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ama.· a Bologna: un po' di demagogia per nascondere 
miseria idella linea del direttivo 

Altri bambini ricoverati 
mentre si aggravano 

in 'ospedale 
danni alle colture 

ANIFESTAZloNI 
I BRACCI TI E OPERAI 

TUTTA ITALIA 

La guerra chimica è arrivata 
in provincia di Milano 

la partecipazione dalle fabbriche si è ridotta 

Ce l'ha portata la multinazionale svizzera Roche che - oltre alle medicine - prodUCE 
il gas defoliante usato in Vietnam. Adesso questa produzione 
- vietata in Svizzera - è stata trasferita in Italia alla Icmesa di Seveso 

una presenza di pura solidarietà: il vuoto della linea sindacale 
ha certo favorito la mobilitazione operaia 

MILANO, 20 - Sono pas­
sati Qrmai dieci giorni da 
sabato 10 luglio. quando, 
da un reparto dello stabili­
mento Icmesa, a metà stra­
da t·ra Seveso e Meda, si 
sprigionò u:!a letale nube 
di gas defoliante - trio1o­
rofenolo mi~to a soda cau­
stica - . che, atll'aHa tem­
peratura di 350-400 gradi 
ha innestato un processo 
ohlÌmico sconosciuto, com­
binandosi con l'ossigeno e 
l'azoto dell'aria in maniera 
del tutto ignota. Le piogge 

d~ questi gjorni, provviden­
ziali per l'agricoLtura e, si 
Siperava, anche per una so­
luzione della graviss·ima dn­
fes1!azione tossica, non so­
no invece servite a nulla_ 
Anzi, iJ. fenomeno che ieri 
sembrava stazionario si è 
oggi esteso: altri quat1ro 
bambini sono stati 'ficove­
rati -in os.peda'le con gli 
stessi sintomi di gastroen­
terite, il bruciore agli oc­
chi e le forti irritazioni cu­
tanee degli altri 14 bambini 
ricoverati nei giorni scorsi. 

La zona interessata dal 
gas si è estesa, i campi 
bruciaoti dal defoliante e le 
zone impestate dalla so· 
stanza' tossica sconosciuta 
sono praticamente 'faddop­
piate, propagandosi in di­
rezione di 'Seregno fino a 
Cascina Barucca'Ila, dove 
sono morti tutti i conigli 
e 'le gaUine, come già nei 
giorni scorsi nel quartiere 
S. Pietro di Seveso, tTa al­
beri spogJi, fiori senza co­
lore e foglie di mais bu­
cherellate, in un paesaggio 

Sono soeS'i ,ieri ·i'nsoiOipero per 8 ore i bra'c­
'e :i 'sallariati agri'cO'lli peit' il 'I1innO'Vo del con­
di t1 'a<V·oro e contro l''intransi'genza padrona~e 
fi-anco' de'i braocia.nti 'sono Sioes'i lin sciope-

er 2 or·e 'gli i OIpera'i di tutt>e ,l'e . cartegori'e de!l­
Uistri'a e deltl'agrÌ'ooltura: meta'lmelocanici, chi­

e:ditli, a,llimentari'S>ti, i 'l'avo'ra1ori deHa· ricerca, 
teslSHi . Gl,i operai zuooherie,r.i le ,i lavoratori del 

eroiQ 'impegnatti nelila ,Iot·ta. conot'r"larttua,le di 
/:nrcltda1tegor,l'a, Ihanno effettuartQ 1"i,spetttivamente 4 e 8 

Bologna CÌ!rca _ dieci­
lavoratori, organizza­

tre cortei si'Ildacali, 
partecipato alla ma-

'Iì/.",t"'.7;rmp per lo scio­
braccianti, con 

":~:fadesio,ne degl1 operai del­
e i dipendenti 

di operai Ciascuno. La pre­
senza di Lama, al 'Primo 
comizio dopo il direttivo. 
non è valsa a superare il 
disinteresse della massa 
degli operai (e awh~ ~: 

una piccola parte del qua­
dro sindacale) per i con­
tenuti dello sciopero. An­
che quelle si·tuazioni dove 
nell'ultimo periodo si era­
no sviluppate delle lotte si­
gnificatirve non si sono ca­
rattedzzate all'iIIlterno di 
ti Meccanica, dove appena 
sette giorni fa (a meno di 
un mese dalla positiva con­
.elusione della lunghissima ' 
vertenza aziendale) gli 0-
penti di ·unl;! officina sono 
scesi autonomamente in 
sciopero contro la nocivi­
tà ottenendo immediata· 
mente gli obiettivi richie­
sti; al corteo partecipava· 
no un iunnero irrisorio di 
operai di questa fabbrica. 
assolutamente sproporzio­
nato di fronte alla forte 
cari'ca ·di combatti'Vità che 
ancora si manifesta dentro 
e dhe è valsa anche a con· 
trastare la corsa ' agli 
straordinari. 

Particolarmente numero· 
sa e a tratti anche com­
battiva la presenza dei 
braccianti, dei laIVoratori 
del commercio e di alcune 
fabbrkhe presidiate della 
zona. A differenza di quan-

ore di sciopero. 
In tutta Ita,li'a 'S'i sonoS'VO'lte man'iifrestazioni a'l­

le qual'i lS'Ono intervenuti 'i S'egretari deNoe Con'fS'cle­
razioni'. IMa la 'VIuotezza, e ,la genericità dei contenu­
ti deNa m8'J1Ii~e·staz.ione hanno determinato una 
sca,rsa tp8'rte'CipaZtione operai-a. Sopra1t·urtto è venu­
ta meno la partecipazione di 'meta'lmeocani'ci e de­
glii operai de'l'le grandi febbr.ione ancne quelile che 
sono state e sonO' al centrO' di ,lQtte 'sli'gniofi,catiV!e 
per la difesa del posto di 'lavoro. 

to accade di soli to il co­
mizi.o sindaca,le è stato 
particolarmente ascoltato. 

Lama ha scelto di condi­
re l'amaro piatto delle 

po&te deL -d i re ti '0. ,sin­
dacale con la più roboan­
te demagogia. 

E' l'ultimo anello di una lunga catena di stragi o il primo di una faida 
sen7a ~sclusione di colpi? 

• v _ ,. - # 

Particolarmen te significa­
tivo il suo attacco inizia­
le agli agrari (<< i nipoti 
delle mondine di allora si 
battono contro i nipotj al­
trettanto reazionari di 
quegli a.grari »), tralascian­
do la CEE, le responsabi- . 
lità democristi'ane, ecc. 

Nella parte finale del 
suo discorso, prendendo 
spunto dalla agitazione 
corporat~va dei piloti dell' 
ANPAC, Lama si è abban. 
donato ad una apologia 
della democrazia sindacale 
che regnerebbe dalla base 
al vertice della federazione 
unitaria, nelle assemblee 
dove ognuno può dissenti· 
re e dire la sua, dimenti­
'cando che per chi questo 
dissenso lo - organizza in 
proposte alternatiwe pesa 
sempre la minaccia dell' 
espulsione_ 

Per il resto è stata una 
piatta riproposizione della 
linea emersa dal diTettivo, 
con qualche impennata de­
magogica come questa: «L' 
unico patto sociale che ri-

Continua a pag_ 6 

Delitto Occorsio: 
un rego,lamento di conti 

all'internò dello 'Stato 
Sulla scena si affollano tutti i 'personaggi 

implicati da tempo nella rissa tra i corpi separati: 
da Maletti ad Andreotti, da Spagnuolo a Piccoli 

agli uomini del ministero dell'interno 

celi per il golpe Borghe­
se. Cosa ha detto Maletti 
a Vitalone? Le sue con­
fidenze sono ricostruibili 
sia attraverso l'intervista 
rilasciata oggi dal golpista 
alla «Repubblica », sia at­
traverso tutta l'impostazio­
ne che {( Tempo », il set­
timanale di Cefis e Man­
cini, dà al pasticcio dell ' 
omicidio Occorsio, soprat­
tutto attraverso un lungo 

art'icolo di Lino Jannuzzi. 
In sostanza Maletti dice 
o fa dire (certo con co­
gnizione di causa) che al 
SID si sa tutto dell'oml' 
cid,io e dei suoi autori; 
che Ordine Nuovo è solo 
il paravento di una orga' 
nizzazione a raggio interl 
nazionale creata e curata 
dai servizi segreti europei; 
che il capo del contro­
spionaggio Casardi e l'e· 
.rede di Maletti all'uffioio 
D, il colonnello Genovesi, 

, devono uscire allo scoper­
to raccontando nomi e fat­
ti; che questi nomi e que­
sti fatti riportano oltre ai 
servizi segreti internazio-
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non tanto « lunare» quanto 
« viet'namita ". Le condizio­
ni dei bambini ricoverati, 
sebbene minimizzate dai 
gioTnali milanesi, sono pre­
occupanti, non si sa come 
curarli, la loro prognosi 
non è grave, ma « SC()[)D­

soiuta "_ « Nonostante le cu­
re i pazienti non accenna­
no a migliolla'fe» ha detto 
ai giornalisti il dotto Pi-
1011i, primario dell'ospedale 
di Mariano Comense dove . 
sono ricoverati i bambini 
«in casi simili iTritazioni 

. cutanee o di ustiorui so­
'lari, dopo ventiquatt'fO ore 
le ferite sono in v,ia di 
guarigione. Ora invece i pa­
zienti, nonostante le cure, 
non accennano a migliora­
're "_ 

Nella mattinata di ieru il 
sindaco di Meda ha dispo­
sto la chiusura cautelativa 
della Encol, una fabbrica 
di confezioni che dà lavo­
ro a un centinaio di' ope­
raie, che si trova vicina allo 
stabilimento Icmesa. Alcu­
ne ragazze sono infatti sve­
nute, mentre più o meno 
tutte ,accusavano ip'TUrito e 
irritazion~ cutanee. Nel p0-
meriggio di ieri, la Roche, 
mul tinazionale proprietaria 
della Icmesa, ha fatto sa­
pere che a Zurigo, n~i suoi 
laboratori, continuano le 
an,alisi dei campioni prele­
vati nel teI'Titorio di Seve­
so . . La Roche sos1iene di 
non essere ancora riuscita 
ad identificare la natU'fa 
del<la sostanza prodottasi 
con la fusione ad altissima 
temperatura del micidiale 
defoliante e deII'ossigeno 
dell'aria_ 

E' di questa mattill1a in-
tanto la notizia che oltre 

. venti operai della lomesa 
han'Ilo accusato sintomi di 
gastroenterite e irritazioni 
cutanee. 

L'atteggiamento dell'au­
torità e della magistratu'fa 
è a dir poco inefficiente, 

dopo dieci giorni; con una 
intossicazione che si allar­
ga -sempre più, tutto quello 
che hanno saputo fare è 
stato di «raccomandare 
alla popolazione di segui're 
le più elementari norme i­
gieniche, non toccare pian­
te e bestie inquinate » (cioè 
tutto l'ambiente che cir-

-conda le zone IÌnteres'sate. 
Si è appreso inoltTe che la 
Javorazione del tTioiorofe­
nolo era effettuata al temo 
po dei primi a'l1TIi. della 
guerra del Vietnam anche 
in due stabilim0nti della 
Roche in Francia e in In· 
gh~lterra, ma che in segui·to 
alla denuncia degli operai 
della tossicità della davora­
zione (>furono riscontrat i, 
oltre a gravi intossicazioni, 
anche ulsi cii can0':fO)_ 

Tutta la ,produzione ve' 
niva spostata in ItaIia, nel­
lo stabiolimento della Icme­
sa, tenendo ovviamente i 
oIavoratori all'oscuro non 
solo della sostanza che pro' 
ducevano e della sua desti­
nazione, come denunciato 
nei giorni scorsi, ma an­
che della sua pericolosità. 
Un crimine che rjçorda da 
vicino quello dei padroni 
dell'IPCA di Ciriè. dove gli 
operai sono condannati a 
mori're per il canoro alla 
vescica. 

Per fare i,l punto della 
grave situazione di :inqui­
namento e per denU'l1cia-re 
aH'opinione pubblica lI'at­
teg.giamento della direzio· 
ne dell'lcmesa, ti lavoratori 
chiedono di essere omessi a'l 
corrente dell'esatta perico­
losità del triclorofenolo e 
della sua destinazione ef­
fet1iva. In un comunicato 
congiunto del CdF Icmesa 
e de l.la FULC viene denun­
ciato JIJ grave atteggiamen­
to della direzione tenden­
te a minimizza're l'accadu­
to, che ha permesso che 
solo a sei giorni di distan­
za prendessero primi 
provvedimen ti. 

Il ricatto di Schmidt 
è un bluff,? Allora 

scopriamogli le carte 

ROMA, 20 - L'inchie­
sta di Vitalone sull'assas­
sinio di Occorsio continua 
a battere ufficialmente la 
pista della ' manovalanza 
nera con nuove perqui­
sizioni contro squadristi 
di Ordine Nuovo e Ordine 
Nero eseguite oggi. Sullà 
base delle diohiar3ZJioni 
del fantomatico taxist~ che 
avrebbe condotto uno degli 
attentatori nel quartiere 
Appi~Tuscolano, è stata 
arrestata, come è noto 
Anna Fanelli, accusata di 
detenzione abusiva di ar­
mi. Con la perquisizione 
del suo alloggio ci si ri­
prometteva di mettere le 
mani sul fascista Corrado 
Salemi, che è fuggito la­
sciando nei guai l'amica e 
che oggi si è presentato 
spontaneamente ai cara­
binieri di Brindisi. 

retro scena della «P 2», ma 
le sue smentite non pos­
sono convincere_ La Loggia 
è stata ed è una centra­
le di incontro per golpi­
sti e reazionari di tutte le 
risme, gratif,jçato dalla pre­
senza di gente come Gianni 
Agnelli, dai grandi capi del . 
SID (Miceli, Maletti) e da 
intriganti di stato del pe­
so di Carmelo Spagnuo­
lo, l'ex procuratore gene· 
rale di Roma che scatenò 
due anni fa la battaglia 
nei corpi separati e in 
particolare nella magistra­
tura aprendo un gigante­
sco regolamento di conti 
che allora usava l'arma 

Raccogliamo l'appello di J. Kuron al PCI per un'amnistia generale 

Agnelli intanto sostiene che sono tutti d'accordo 
con gli ingredienti della ricetta tedesca: 

sociale, governo efficienti sta e internazionalizzato 

Continuano, su tutti i giornali italia­
i cori i'ndiognati di iprot'este per 

. .J",;:tl',,.,oit+"bile :ingerenza tedesca ne­
affari i ntoern i italiani. Continuano, 
parte democristiana, le lamente­
Per ,la sfiducia dimostrata da 

idt nel'ia capacità del,la DC di fa-
da sola i 'conti con Berlinguer_ 

uano, da parte della grande 
, 'i commenti sull'a indelica-

• dimostrata da'I cancellìere te­
(<< 'indeli'catezza» dovuta, s'e­
gli edi,torialisti de'I padrone 

ioni elettorali interne, 'Se non 
.alla pers'Onale mancanza 

di Schmidtl. Continuano, da 
del PCI i corsivetti duri, sullGl 
della dignità nazionale de'I neo 

Paese ad opera de'i regimi de­
ani. Un coro singolarmen,te 

.ime, che ha il solo, non picco­
difetto di 'insistere molto sulla 
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Come Di Luia e Cartoc­
ci, né Salemi né la Fa­
nelli risultano però, fino 
ad ora, direttamente coin­
volti nell'attentato, e le 
notizie sul loro conto for­
nite al giùdice dal capo 
della politica Improta, non 
avrebbero aggiunto ele­
menti utili all'inchiesta. 

Si tratta evidentemente 
di indagin~ di facciata, che 
devono dare un'impressio­
ne di efficienza mentre ri·· 
sulta sempre più chiaro 
che i registi del delitto 
vanno cercati ben più in 
alto. Da questo punto di 
vista appaiono molto più 
interessanti gli accertamen: 
ti che vengono fatti in re­
lazione alla Loggia . mas­
sonica di «Propaganda 2» 
e al suo Maestro, il fasci­
sta .repubbliohino Licio 
GelI i. GeIli piporta diretta­
mente all'ambiente fanfa­
niano e fascista di Arezzo, 
culla di Ordine Nero, dei 
dinamitardi del gruppo Tu­
ti e della serie di atten­
tati che hanno fatto da 
contrapunto nel '74 alla 
campagna clerico-fascista 
per il referendum sul di­
vor~io_ 

Gelli controbatte a suon 
di querele contro i gior­
nali che hanno svelato i 

. del ricatto e del defene­
stramento (ne fu vittima 
lo stesso Spagnuolo dopo 
le sue rivelazioni contro 
gli « Affari Riservati », ri­
velazioni fatte per conto 
del SID) e che oggi arriva 
all'eliminazione fisica dei 
magistrati. Ma l'elemento 
di gran lunga iù impor­
tante per capire la lotta 
di potere che fa da sfon­
do all'assassinio e all'inda­
gine, è l'intervento nell' 
inchiesta di personaggi al 
centro di tutte le trame. 
Quattro giorni fa si è pre­
sentato spontaneamente da 
V<italone Flaminio Piccoli, 
grande amico e protettore 
del generale Miceli. Subito 
dopo, ha cominciato a fre_ 
quentare assiduamente l' 
ufficio del magistrato il 
generale Gianadelio Malet­
ti, incriminato a Catanza­
ro per aver protetto la fu­
ga degli assasini di P·iaz­
za Fontana ma reintegra­
to a Roma da Andreotti 
(oggi di nuovo sulla cre­
sta dell'onda con la candi­
datura a Palazzo Chigi) 
nelle stesse funzioni di 
smasoheratore delle tra­
me eversive che ;ricoprì al 
tempo delel stragi di Bre­
scia e deU'ltalicus. Anche 
Maletti si è presentato 
f spontaneamente» da Vi­
Ione, suo amico di vecchia 
data e braccio giudiziario 
proprio deN'alleanza Malet­
ti Andreotti che portò alla 
temporanea caduta di Mi-

Pesantisenfenze contro 
gli scioperanti polacchi 

Al tribunale di Varsavia 
si susseguono a ritmo in­
tenso i processi per le di­
mostrazioni antigovernati­
ve contro il carovita es.plo: 
se in di'Versi centri operai 
il 25 giugno scorso. Dopo 
le pesanti sentenze pronun­
ciate lunedì contro sei o-

. perai di Radom, condanna­
ti a pene varianti dai 4 ai 
lO anni -,ieri 7 persone, tra 
cui 5 operai della fabbrica 
di macchine agricole UR 
SUS, tOella periferia di Var­
savia, hanno ricevuto con: 
danne da 2 a 5 anni. Di 
questi due processi, · alle­
stiti nel quadro della vio· 
lenta campagna repressiva 
scatenata dalle autorità po­
lacche è stata data notizia 
ufficiale, stante anche il lo­
ro scopo esemplare e de­
terrente nei confronti del­
la collera operaia; ma altri 
sono in fase di istruzione 
in centri minori, dove la 
reazione operaia all'improv­
viso aumento dei prezzi dei 
generi di prima necessità 
non ha avuto il carattere 
deciso e prolungato di Var-

savia e Radom, ma dove 
scioperi e dimostrazioni di 
varia entità hanno ugual­
mente fatto seguito alle 
misure antipopolari prese 
dal governo. 

I sette condannati di Var­
savia hanno deciso di fare 
appello, ed è probabile co­
sì che il braccio di ferro 
tra potere e classe operaia 
continui nelle prossime set­
timane, nonostante la pe­
santezza dei mezzi repres­
sivi impiegati dalle autori­
tà e la debolezza relativa 
çii una classe operaia che 
non dispone di proprie or­
ganizzazioni e ha enormi 
difficoltà di comunicazione 
e informazione. Ma le ma­
nifestazioni del 25 giugno 
rischiano di avere una por­
tata maggiore di quanto le 
stesse autorìtà polacche -
che come è noto si sono 
immediatamente rimangia­
to il provvedimento di au­
mento dei prezzi e hanno 
preso tempo rinviandolo a 
una data successiva - non 
potessero prevedere inizial­
mente. Innanzitutto esse 

sembrano aver riacceSo le 
divisioni latenti all'interno 
del gruppo dirigente e ri­
dato fiato alle forze estro­
messe dopo gli scontri del 
.1970 'Sulla costa baltica ed 
emaTginate dalla politica 
telativamente flessibile e 
riformistica seguita da Gie­
rek negli ultimi cinque an­
ni: la stessa violenza della 
campagna antioperaia e 
della repressione poliziesca 
sembra esprimere almeno 
in parte il desiderio di ri­
vincita dei vecchi gruppi 
dell'amministrazione go­
mulkiana e spingere in di­
rezione di un ulteriore ir­
rigidimento dell'attuale si­
stema di gestione_ 

Ma soprattutto i fatti del 
25 giu.gno hanno creaoto gli 
spazi per ridare una voce 
alla vecchia opposizione in­
tellettuale sconfitta nel '68, 
dopo la rivoita nelle uni­
versità polacche, e creato 
le condizioni per un possi­
bile collegamento degli in­
tellettuali con la classe 
operaia, il fatto più paven­
tato dal regime, che era 

sempre riuscito negli ulti­
mi venti anni ad affron­
tare separatamente scioperi 
operai e dissenso intellet­
tuale_ Estremamente im- ' 
portante e significativa è 
sotto questo aspetto la let­
tera aperta inviata da Ja­
cek Kuron (già autore in­
sieme a Modzelewski di 
una critica organica dell re­
gime polacco, pubblicato in 
Italia con il titolo « Il mar­
xismo polacco all'opposi­
zione ») al segretario del 
~I Berlinguer in cui si 
èhiede un intervento del 
PCI in difesa dei lavorato­
ri polacchi « disonorati dal­
La stampa, dalla radio, dal­
la televisione, percossi dal­
Ia polizia, gettati in prigio­
ne, accusati di sabotaggio 
davanti ai tribunali, con­
donnati a lunghe pene de­
tentive ». 

Kuron si diffonde a lun­
go sulle condizioni i'Il cui 
lottano gli operai polac­
chi, accusando «le auto­
rità che hanno espropriato 
la alasse operaia e tutta 
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2 - LonA CONTINUA 

CHE COSA C'E' 
NELLA PIATTAFORMA 
CONTRATTUALE 
DEI BRACCIANTI 

La -rottura delle trattative tra le or­
ganizzazioni sindacal'i dei bracoianti e 
la Confagricoltura è avvenuta sul pri- . 
mo obiettivo del,la piatta;forma ' che 
prevede la trasformazione de'l vecchio 
patto in contratto nazionale di lavoro. 
Esso punta a favorire una maggiore 
omogeneizzaz'ione delle 'condizioni 
contrattuali della categoria «anche se 
- come si precipitano a chiarjre lè 
organizzazioni sindacali - i divari 
ancora esistenti e soprattutto le di-" 
verse realtà del processo economico 
produttivo dell'agri'coltura hanno im­
posto di pervenire per gradi a tale ri­
suoltato». 

In altri termini, continueranno a 
persistere ,le differ.enze salariali tra 
le diverse pronvice le quali si aggira­
no, tra i livelli più bassi localizzati 
nel centro sud e nel Veneto e quelli 
più altiloca,lizzati nel nord, intorno àl 
15 per cento. 

Infatti sia la materia salariale che 
l'inquadramento delle qual ifiche rien­
trano nella contrattazione provinciale 
(e laddove esiste, aziendale), mentre 
il 'contratto fissa un minimo salariale 
di lire 6_730 giornal·iere e di ·Iire 175 
mila {paga base più contingenza per 
l'operaio comune) mensili contro le 
attuali 5.864 lire e 152.000 lire l'au­
mento degli istituti e indennità con· 
trattuale del 10 per cento, introduce 
un -coefficiente di perequazione con i 
salari industriali pari alf1 per cento 
da collegare alla periodicità degli 
scatti su scala mobile, eleva i para­
metri di qualifica e passa a «qualifi­
cato» alcune 'capacità professionali 
proprie della manodopera femminile 
(raccolta della frutta, degli ortaggi, 
dell'uva, delle olive). 

Diversamente ·che nell'industr'ia in 
agricoltura la contrattazione azi'endale 
è poco praticabile per la mprcata pol­
verizzazione delle aziende; infatti solo 
7.000 aziende capitalistiche impiegano 
più di duemila giornate annue di ·Ia­
voro per un totale di circa 25-30 mi­
lioni di giornate, interessanti non più 
di 150.000 lavoratori (in percentuale 
rispettivamente il 15-20 -per cento sul 
totale del,le giornate 'impiegate 1n agri­
coltura,il 10 per cento circa sul to­
tale dei lavoratori). Da ciò discende 
il valore della 'contrattazione territo- ' 
riale provinciale che, pur se integra-

ti va del contratto nazionale, avrà spa2li 
per assolvere alla funzione di adegua­
mento e promozione delle conquiste 
contrattuali della categoria. La parte 

. più importante della piattaforma il 
quella relativa aH'occupazione e alle 
trasformazioni e al conseguente svi­
luppo dell'agricoltura. 

Punto cardine del processo di tra­
sformaz'ione e di sviluppo è la per­
manenza di un milione di operai e 
tecnici agricoli nel settore, bloccando 
la fuga delle forze giovani dalle cam­
pagne attraverso 'i,1 superamento della 
precari età del lavoro, e garantendo 
un 'reddito annuo sicuro, salari ade­
guati, stabilità di lavoro e integrazlonl 
salariali per i periodi di disoccupa­
zione involontaria. Più speciflicamente 
per i lavoratori a tempo determinato 
vi deve essere garanzia di occupa-

zione e salario pieno per tutta la du­
rata del rapporto di lavoro. Integra­
zione fino al 100 per cento del salario 
in caso. d1 mess~ in C.I. 

'Per i lavoratori a tempo deter­
minato awen1:iizi, la garanzia minima 
di occupazione complessiva non de­
ve essere inferiore a quella dell'an­
no precedente. Per quel'li occupat,i 
pres.so Ila stessa azienda i livelli di 
occupazione devono gradualmente 
aumentare da 51 a 101, da 101 a 1'51, 
da 151 a 181 giornate annue. 

IPer :I·a manodopera femmini,le s'i 
prevede a l'ivello di attesa e di zona 
un esame ·specifico delle condizioni 

- di lavoro e di occupazione, e l'ado­
zione di misure atte a favorire l,e 
condizioni di- occupazione di cr,esci­
ta profess'ional'e. Tutto ciò è legato 
aHo sviluppo ore'scente de(iJa pro-

duZ'ione agricola che, attraverso la 
gestione da parte dei oracoianti dei 
piani coltural i aziendal i, punti ad uti­
lizzare tutte le risorse aziendali (ter­
ra, acqua, impianti); applichi le nor­
me di buona col1ivazione ed effettui 
tutte ,le colture necessarie~ favori­
sca la diversificazione produttiva e 
il raccordo tra l'attuazione dei pro­
grammi pubbl ici di 'ristrutturaziorre 
e -sviluppo dei settori produttivi (oli­
veto, vigneto, zootecnia, agrumeto, 
ortofrutta) _ 

Le trasformazioni e le ristruttura~ 
zioni devono essere di·scusse, prima 
di essere effettuate, con le rappre­
sentanze sindacali de'lI'azienda, e nel­
te commis'sioll'i zonali; inoltre .. deve 
esserci la verifica pr·eventivadei 
piani di ristrutturazione di ri'conver­
sione che prevedono 'l'utilizzo di fi­
nanZ'iamenti pubbli'ci e la loro utiliz­
zazione. t'orario di lav<lr'o viene strut­
tur·ato sulla base della settimana cor­
ta e viene ridotto per· i lavori nociv,i 
e pes·anti e disagiati. Si propone l' 
aumento deHe maggio'ra.zioni per ql 

. lavoro straor-dinarioe viene conside· 
rata orario di lavoro il tempo di vi'ag­
g'io eccedente un determinato perio­
do da quantificare,,_ 

Per quanto si -riferisce alla orgaf1'iz­
zazione del lavoro e alla tutela deHa 
~alu'Ì·e Si· richiede 'la formazion~ pro­
fessionalle per chi è adibito all'uso 
delle sostanze chimiche; inoltre si 
chiede l''intervento degli i organi pub~ 
bliici per l'istituzione di servizi so­
cial'i quali i trasporti e gli asiH 
nlido, 

(Continua) 

---------·. DIBATTITO 

La "Lega dei Comunisti 
sul voto del 20 giugno 

e le prospettive politich 
Pubblichiamo una sintesi di alcuni documenti 

Un documento del Diret-
. ti vo Centrale deJ.ola Lega dei 
~unisti giudica come 
« aspetto. prewlente e posi­
tivo" del Vo.to l'avanzata 
delle sini'stre, soffermando­
si poi sulle caratteristiche 
del «recupero» della D.C. 

. Esso a~ene ùn maruiera 
tad.e, secondo la Lega, da 
tendere ' a trasformare la 
D.C. in un partito conser­
vatore d~ I!ipo europeo, an- • 
che se vanno considerati 
sia il recupero ideologico 
(co.n alla testa Comunione 
e Liberarione) ' sia l'apporto 
di «a'lc1.1lni strati di ,lavo­
,mtori, derivato. dalla capa­
cità di D.C. di cavalcare 
momenti neocorporativi". 
Infine, la «presenza note­
vole nel Vo.to. aHa -D.C. di 
pic-coH e piccolissimi" pro­
prietari» i.notendendo 
con ciò anche i proprietari 
della propria abitazione, i 
contadini. a mezzo. tempo, 
ecc. - ,impone alla sinistra 
rivo.luzionaria un'analisi di 
cliasse più attenta. Dopo a­
ver indicato le pesanti re­
sponsabilità delia politica 
revoi·sionis.ta neLl'aver la­
sciato res.piro. e tempo alla 
D.C., dopo 'ilI 15 giugno, e 
dopo. aver indicato nel vo· 
to. al ·P.c.I. un voto· « con 
una forte oaratteriozzazione 
antiJD.C. e con una pro' 
fonda esigenza di rinnova' 
mento", il documento si 
sofferma sulla crisi del 
PSI, legata alla mancanza 
in I talia di uno. spazio ana­
.lo.go a quel-Io occupato dal 
P.S. ,francese o portoghese, 
«dato che tale spazio. è 
o.rmai da tempo. ... occUlpatto 
dad. P.C.I.». 

Giudicando il voto. ·a D.P. 
«( nqn negativo., ma certa­
mente inferiore alle atte· 
se,,) si critri.'camo i ritardi 
della 'sinistra rivoluziona' 
ria « in term[ni di elabora. 
ziQne teorico-politica e di 
programma", la tendenza 
a "sopravvalutare i -livel.li 
di autonom,ia politica delle 
masse da,l revisioni:smo, 
con la conseguente incapa­
ciltà a condul11'e una seria 
analisi deLle clas·s:i ». II do· 
cumento ,critica poi «la 
presenza (in D .. P.) 'di tenta· 
zioni est·remi:stiche... o, in 
.misura prevalente, di una 
tendenza opportUnistica al-
1a contrapposi.zio.ne al PCI 
sul piano puramente tatti­
co-istituzionale, e cioè con 
'l'indicazio.ne del "governo 
delle IsiniSltre",,_ Anche se 
la r-adÌ'Ca1izmzio.ne nella si· 
tuazione ttaliana è il dato 
prevalente, contmua iJ do­
cumen.to, « la contraddizio­
ne princÌlpale è quella fora 
reazione e riform'ÌiS.mo», e 
' . 

le proposte politiche della 
D.C. e del PCI (" conv~r· 
genti per quanto riguarda 
il progI'amma », anche se 
«divergenrti per quaDltO ri, 
guarda le formule di go­
verno ») mt·roducono ele­
menti e spinte alla stabi­
luzazione. In questa situa· 
zione, il DiTettivo Centrale 
deLla Lega indica ila neces­
sità per i rivoluzionari di 
11Ìlanciare la lotta di massa, 
suHa base di un program' 
ma, lind.icando e articolan­
do gli ooiettivi prioritari 
e -le fo.rme di 'lo.tta « in base 
all'esigenza da un ~ato di... 

- coinvolgere e mobi,lita:re 
nuavi st>reti, ,principalmen· 
te quei settori popolari o 
piccolo. bor.ghesi che la 
Storategia del PCI noo è 
_riuscita a s.trappare alla in­
fluenza della D.C., dall'al· 
tro di dividere anche suù 
piamo Politico-is.tituzionale · 
jJ blocco bor.ghese »: lotta 
per i diritti democratici e 
i diritti civiH; lotta per la 
occupazione (blocco per 
legge dei licenziamenti, 
contrattazione degLi orga' 
nici e dei ritmi, sblocco del 
turn-over, ecc.); difesa del 
salario. (sa'lario minimo ga' 
ran1iito per tutti ,i lavora­
tori occupati, pari al sala" 
rio rmmmo medio dei con­
tratti dell'industria, pere­
quazione salariale, ecc.); 
lotta !l'1 carovita (con ver-

Awisi 
MILANO 

La sezione di Garbagna· 
te organizza una scuola 
quadri aperta a tutti. 

Giovedì ore 20 sul revi­
sionismo, partecipa il com· 
pagno Bo.bbio. . 

Venerdì ore 20 sul sinda­
cato. Partecipa il 'Compa­
gno Paolo Duzzi. 
FIRENZE: 

Attirvi per l'assemblea na· 
z:ionale aperti ai simpatiz. 
zanti. 

Mercoledì ore 21 nucleo 
S. Croce sez. Sesto (rvia Ni­
colini~ Commissione scuo­
la. Commissio.ne operaia 
ore 17,30. 

ROCCA SINIBALDA (RI): 
Sono in via di costitu­

zione i co.llettivi comunisti 
della valle del Turano. 
Tutti i compagni' dei paesi 
del Turano e tutti quelli 
che ci passeranno le va· 
canze devo.no venire a Roc· 
ca sinibalda domenica 25, 
alle ore 20. Appuntamento 
davanti al tabaJCcaio. Tele­
fo.no 0765/7l.O5, chiedere 
di Maurizio. 

tenze zonali per 
servizli socia-li, per 
t·rollo dei prez7lÌ.; 
Litazioni e iniziative , 
ti ve per i prezzi '>'~ ....... 1. 

esenzione fiscale per i 
voratori a basso reddito 
nazionalizzazione delle' 
termediazioni 
ecc_); infine, una 
rifornle (su~la casa, l 
coltura, la sanità) . 

Sul problema di D.P. 
della costruzione del 
tito, .hl documento 
tentativo di A.O. e 
di vedere n.p. come 
mento. della ,nTnnTm 
gazione (pur ÌlTcDc:amio 
cu'llÌ accenti positivi 
zialmente d.j,versi nel 
mento dell'ul,timo 
A.O.), propone 
dei colletti 'VIi di D.P. 
comitati provinciali 
INdi), soHecÌlta ol'E' ngJ~esi;o 
pieno titolo di L.C. 
lettivi di D,P. e nei 
tati cittadini e 
sostiene la necessità di 
dura lotJta po.li,tica 'Per 
frontare .le divergenze 
cora esistenti. Infine, 
voca per H. mese di 
bre .u congresso de],la 
dei Comunisti. 

(Nei prossimi gio.rni 
bUcheremo le POliizionì 
Movimento 
il Socialismo e della 
ternazionale). 

• compagni 
ROMA: 

Giovedì, ore 18, via 
Apuli, .riunione dei LV1llP"l'ot<o 

gni che lavOlI'ano negli 
gami collegiali. 

ROMA: 
Giovedì, ore 19.30, via 

gli Apuili, atti'Vo ~otte 
ciali. 

Odg: partito e 
to di massa. 
LATINA 

Giovedì 22, ore 19, in 
de; assemblea 1li:l,L,',uualo, 

lezione dei 
biti. Devono 
compagni di 
re, Mascali, L .... "'uu· ..... ·';~'!:::L~L. 
castello, BeLpasso, 
bianco. 

evidentemente negare 
importanza della 

Non credo che sia suf· 
ficiente Hmita.rsi a regi­
strare il rifiuto della mago 
gioranza del movimento 
femminista a riconoscere 
in DP la forza eletto.rale 
capace :più di a.Jtre di por· 
tare avanti le proprie i· 
stanze; come uno degli eleo 
menti principali s::he hanno 
contribuito a determinare 
j1 deludente risultato e, 
neIlo stesso tempo, a la· 
mentarlQ come un acci· 
dente casuale e catastro­
fico. 

movimento femminista si 
muova, quando si muove, 
con spontaneittà ingenua e 
immatura e che molte sue 
scel te possano giustificar­
si co.me il risultato di que­
sta. 

Il movimento. femmini­
sta, già ricco di una stra­
t1ficazi:one ampia di co.ntat­
ti, non si è dato ancora 
strumenti organizzatirvi au­
tonomi che lo espr.imano 
nella sua interezza, da 
quelli più elementari della 
raprda circolazione delle 
notrzie e delle proposte a 
GueIli più complessi delle 
sedi , stabili di dibattito. 
In questa sutuazione è ov­
vio che le inliziative di sin­
gole componeriti rappre­
sentino spesso. il referente 
organi.zzativo dell'interno 

Femminismo: quali sono 
ne: per esempio -l'istiontivi­
tà tradizionale attributo 
delle do.nne, che è un pro­
dotto sociale da negare in­
sieme aJle ragioni che l' 
hanno determinata, viene 
rispettata ed esasperata ~n 
modo da renderla incon­
dIiabile con la rezionali­
tà pretesa maschile; e con 
ciò non voglio certo sugge­
rire che il livelilo di co­
scienza del,le donne, così 
come si è andato storica­
mente deterrmnando, non 
giustifichi la .loro sacro­
santa pretesa di essere ad 
ogni livello soggetti poJoi­
tici senza obbligo di dele­
ga ad alcuno. 

zazione delle ('n"~T,,(1tlIZl0'1'-' 

ni patite dalle donne 
ghetto del « privato» 
si attua anche con la pra-

. tica dell'autocoscienza. 
Di tali tendenze e, 

prattutto, della loro 
memale ricezione il 

Nella contraddittorietà 
tra la ra.dicalità anticapi­
ta1istica del movimen.to 
femminista che si è espres· 
sa sia pure fra ritrosie e 
resistenze in senso. espli­
citamente antiriformi sta 
nella lotta dio massa con· 
tro il governo Moro e la 
quasi totale latitanza di 
esso nello scontro eletto­
rale, si traduce l'insieme 
dei problemi che travaglia· 
no il femmini'smo italiano 
in questa fase. 

Di tale scandalosa con· 
traddi ttonetà e dell'itnci· 
denza che essa ha potuto 
avere sul risultato. eletto­
l'aIe, ' si è molto poco 'di­
scusso: si stabilizza sem­
pre più. « nel movimento» 
un atteggiamento di indi­
spcmibilità al dibattito e 
di condiscendenza alla eti­
chettazione calunniatoria 
e, da :parte delle organiz. 
za'Lioni della sinistra ri­
voluzionaria, una sorta di 
timore a esprimere giu­
dizi sul movimento. .femmi­
nista che non è, come do­
vrebbe essere, né rispetto 
per l'autonomia, né sere­
na autocri,tica per l'Ì!l1com­
prensione dello specifico 
femminile sempre negato, 
ma insieme prosecuzione 
in chiave di benevola tol­
leraI)Za dell'atteggiamento 
sprezzante e ghettizzante 
'che lascia alle donne gli 
affari de lle ·donne e dell' 
opportunismo. codista che 
va in cerca di orti -da 
coltivare o, peggio, di vo· 
ti da rastrellare. Ma è giu­
sto invece discuterne con 
la massima chiarezza e per 
fare ciò occorre innanzi­
butto sgornlbèrare il terre­
no da una presunzione er­
rata quanto diffusa: che il 

Ed è altrettanto ovvio. 
che nel momento in cui ta­
li iniziative co.minciano a 
susseguirsi con coordina.­
zione e si apprestano que' 
gli strumenti di informa­
zione quotidiana di cui il 
movimento femminista 
massimamente so.ffre la 
mancanza, l'iniziativa ten­
de a trasformarsi in dire­
zione politica vera e pro­
pria: è quanto ha ' fatto e 
fa il ,PdUP .rispetto. ai mo­
vimento femminista. 

Qui ovviamente_ no.n si 
vuole contestare il diritto 
di ogni organizzazione a 
far crescere !la propria pre­
senza nel movimento di 
massa: anzi è doveroso at­
trìbuire all'ex~Manifesto il 
merito di avere capito con 
molto anticipo rispetto ad 
altre organizzazioni l'im' 
portanza dei nuovo femmi­
nismo e alle compagne da 
esso provenienti quello. di 
avere lavorato a lungo nel 
movimento promuovendo 
esse stesse le formazio.ni di 
molti collettivi; si vuole 
invece far cadere il mito 
della spontaneità indeter­
minata dal movimento per­
ché si possa discutere sen­
za mistificaozio.ni della linea 
pdlitica che finisce col pas­
sarvi ora e che, nella mi­
sura in cui è divenuta e­
spressione della strategia 
centrista del 'PdUP, tende 
a spostarne l'asse in un' 
area di suba1ternità ali. re-

' visionismo Che nello spe· 

i motivi della sua latitanza 
nella campagna elettor'ale? 

cifico si esprime in un ac­
comodamento, a tutti i co­
sti, a1l'UDI. La scadenza 
elettora1e è stata una 'Verifi­
ca non solo della linea as­
sunta dal 'PdUP, senza al­
cuna dialettica reale tra 
maggioranza e minoranza, 
ma anche delle posizioni 
delle compagne femmini­
ste di questa o.rganizzazio­
ne che si sono poi trasferi­
te puntuaimente nel movi­
mento: l'attivo nazionale 
delle compagne femministe 
de'l PdUP tenutosi 1'8 e il 
9 maggio esprimeva un giu­
dizio molto negativo sull' 
apertura de11e liste di DP 
a Le, con mo.tivazioni per­
fino lessicalmente uguali a 
quelle dell'imminente se­
gretario nazionale del par­
tito '(lo spavento «di fron­
te alla divaricazione e alla 
polarizzazione tra riforrni­
sti e rivoluzionari »), chia­
rendo a chi .per caso. non 
l'avesse capito il motivo 
reale p'er cui si erano. op­
poste pochi giorni prima 
a che iQ movimento fem' 
minista discutesse soltan­
to della proposta di liste 
unitarie nelle elezioni; si 
riprometteva di discutere 
successivamente « i com­
portamenti concreti nella 
campagna elettorale» che 
si co.n<-retizzavano poi nella 
decisione di essere assenti 
dalle liste di DP conie fem­
ministe, rinunciando così a 
dare, come femministe, un' 
indicazione di voto antiri-

\ formi'sta. 

C'è da chiedersi però c0-
me l'indicazione JXllitica di 
Queste compagne, soprat­
~tto In questa fase, ab­
·bia trovato rispondenza 
.nel movimento femminista 
in modo da .rendervene 
possibile l'egemonia. Essa 

si fonda, a mio giudizio, 
in Uì1 operazione di «co­
va» della sedimentazione 
di quegli atteggiamenti in­
dotti nelle dQnne dalla 
millenaria oppressione, che 
se non sono 'assunti come 
dati da superare, si con-

vertono in grossolani er­
rori politici e parrulizzano 
la crescita del movimento· 
su di una linea di classe: 
a llora, se mi è c.onsentito 
inventare una p arola che 
sintetizri l'operazione de­
nunciata e che si riferi-

sca al fatto. che da millen­
ni il « femmineo» è il 
femminile oppos'to aHa 
donna dall'uo.mo, il femmi­
nismo dw enta « femminei­
smo ». Il femmineismo 
per Continuare ad usare i.1 
termine, si estrinseca in 
una serie di ormai visto­
se contraddiziçmi a qual­
slasn prospettiva materia­
Usta e di classe: 

1) Nella co.ntrapposiz~o­
ne metafiSica di una asto­
rica femmi:nilità ad una a1-
trettale « maschilità »: que1-
103. stessa diversità della 
donna, sbandierata da1l' 
ideologia borghese come 
fondamento della dilieren­
ziazione sociale, viene esal­
tata in tutte .le sue mani­
festazionoi e nella sua pe­
rennità temporale . per evi­
denziare come principale 
la con traddirione uomo­
donna; la quale è sì - e 
occorre sempre ribadirlo 
con forza - il fondamen­
to deila specificità della 
lotta femminista, ma ha 
le sue cause nell'organiz­
zazione socialle, così come 
si è andata storicamente 
configurando, ed è perve­
nuta all'integraziqne al mo­
do di produzoione capitali­
stico. 

2) Nell'ìdeaJismo, paral­
lelo all 'ideadismo populi.­
sta, che individua la fem­
minilità da preservare 
proprio nelle caratteristi­
che che reppresentano e 
testimornano Il'opprèssio-

3) Nel pedaggio ,per cui 
il semplice perfeziona­
mento della consapevolez­
za i.ndividuale 'può in quan­
to esemplare diffondersi 
a tal punto da squHibrare 
o cambiare J'assetto del­
la società: un'educazione 
del ,poPo.lQ femminile di 
mazziniana memoria che 
nulla ha a che spartire 
con il marxismo; la · giu­
sta >istanza dehla lotta ideo­
logica - ancora più giu­
sta in riferimento. alle 
donne - nQn può so.vrap­
porsi alla constatazione 
che le mas-se si muovono 
fondamentalmente in vi­
sta della soddrismzione dci 
loro biso.gni materiali. 

4) . Nell'empi,rismo volga­
re che privilegia l'esperien­
za diretta a spese dell'indi­
retta e che finisce col va­
nificare persino l'importan­
za della acquisizione della 
centralità del privato, ridu­
cendolo ad « area» della 
esperienza diretta: la clau­
sura dell'autobio.grafismo e 
la rinuncia alla teoria, non 
da esso generata, a mala­
pena nascondono la ridi­
cola presunzione di striz­
zare dalla propria singola 
vita la verità complessiva 
dell'essere donna e di ri­
capitolare nell'esistenza in­
dividuale di una o dieci 
persone l'oppressione pa­
tita e la consapevolezza 
acquisita, in millenni, da 
milioni di donne, la for­
mazione del patrimonio 
teorico-pratico della ,plasse-

. proletaria, in una parola 
il processo storico mon­
diale; ' il che non significa 

to più diretto, e c~~reJltq"arR 
al ruolo di 
tradizionalmente 
to alle donne, è stato 
silmpegno nello scontro ~ 

. lettorale: senza neppure il 
coraggio di assumere 
sizioni astensioniste 
deciso in ultima 
tenendo conto dei 
ti di 'forza, che gli 
ressi e la volontà di lV--lInt" .. 

delle masse femminili 
nissero rappresentate a 
vello parlamentare da 
tavoce borghesi, 
'riformisti, ma 
ghesL Chi . ritiene 
'contraddizione 
sia quella 
'perché avrebbe 
partecipare a liste 
valenza maschile e 
in un parlamento. a 
lenza maschile? Chi 
che si debba 
la «femmineità », 
avrebbe dovuto 
strumenti . 
mente 
campagna 
giudica che l 
sia l'unico strum 
lo1ta politica per 
ne, perché avrebbe 
altrimenti 
campo? Chi parte 
dall'esperienza diretta, 
che modo Po.trebbe P~ 
spettarsi un processo 
presa del potere del 
le non ha mai 
to, per non aver 
la comune, l'ottobre, la 
voluzione cinese? . 

D'altra parte, le org~ 
zazioni che hanno ~. ta 
cato la tigre femmiJllS 
o ohe l'hanno lasciata ç 
valcare ad altri non 
sonQ 'da essa 
altra direzione 
che il loro r>nnn,rtunlS1"':: 

o il loro 
proprio sollecitata 
boccare. Ma la 
talpa no.n ha smesso 
scavare. 
Elena Bertonelli -



1976 

Queste note intendono offri re pri­
di tutto lo spunto ad una discus­
e. A questo scopo schizzeremo 

ioni e prospettive per i prin­
li comparti produtt ivi in cui la 
si articola, evidenziando alcuni 

menti spesso trascurati e le loro 
lazioni. Il nostro discorso quindi 

riallaccia alle note apparse sul 
rnale del 17 marzo 1975 'sotto il 
o «Come si è rifondata la Fiat 
1975 ». Prima di entrare nel me­
di tale anali~i per comparti pro-

tHvi (auto, veitoli industriali, trat­
i, siderurgica) vogliamo però dire 

la riteniamo significativa. 
Qualsiasi stratégia di una grande 

nda (e al Fiat lo è) passa attra­
le carattenstiche 'dei comparti 

ustriali nei quali agisce. 
, la struttura dei costi, il grado di 

tà tecnolngica, la dimensione 
il tipo (finale, intermedio) del mer­

, la struttura dei prezzi caratte­
. i di tali 'comparti 'Che determi­
o i margini di manovra su cui 
azienda può giocare. 

Ad esempio' se un comparto carat­
to da alto valore aggiunto, uti­

da un lato molta manodopera 
labour-intensive) e dall'altro è un 

maturo in cui i prezzi sonD 
i e si vende al consumatore finale, 

problema sarà quello di .minimizza­
i còsti di manodopera. Inoltre, 

iché molte grandi aziende - e la 
fra esse - sono integrate oriz­

",."t::llml~nt·~ - ci'oè producono o ven-
no prodotti che hanno elementi co­

- la correlazione fra questi 
diviene fondamentale per la 

lVemJlot,"ir<>gia industriale di lungo perio­
e questa a sua volta passa per 
sioni come abbandonare, poten-
e la propria presenza, o entrare 

un dato <:omparto. In altre parole, 
si fabbrica autocarri, è facile pro-

trattori, in quanto si può uUliz­
una serie di elementi, soprattut­

ri, comuni; se si vende i 
ri, si può utilizzare la medesi­

rete per vendere altro materiale 
colo, indipendentemente dal fatto 
lo si fabbrichi o no. 

La strategia sarà così predetermi­
nel senso che si acce·nnava so­

. La nostra analisi tenderà propria 
individuare quei margini di mano­

al negativo, cioè a indicare le 
de che la Fiat non può perseguire. 

Carlo De Benedetti è da maggio il 
~JC'~hllm'" amministratore delegato della 

. Poiohé non ha esperienze nel 
grandi imprese {iI .gruppo Gi-

ini "di cui ora a capo" non arri­
a 10.000 dipendenti) e poiché il 
spettivo di azioni Fiat 'Che ha 

è del tL/tto sproporzionato 
azioni Gilardini che ha portato 

maggioranza de'lla 'Grlardini con­
ii 5 per cento dellafiat e il po­
di amministratore delegato) è 
ibile pensare che De Benedetti 
rappresenti solo sé medesimo. 
ipotesi credibile è che De Bene­

i rappresenti anche gran parte 
creditori sia nazionali che inter­
onali con cui la Fiat a contratto 
ti a medio e a breve termine 
alcune centinaia di miliardi nel 
, 1974 e 1975. Se quindi Gianni 

elli ha guidato la transizione dall' 
padronale e accentrata di 

lIetta ad una struttura più moder-
se Umberto Agnelli ha trasfor­

l'apparato organizzativo scorpo­
e creando gruppi integrati di 
i {quali l'auto, la Teksi, la 

lIis, la [veco, ecc.), De Bene­
è la persona che attraverso il 

tto immediato dovrebbe recupe­
i crediti e fornire così lo stru­

to per un'LJlteriore crescita fu­
, Come vedremo più da presso 

i vari comparti, questa attenzione 
breve periodo rischia di ritardare 
vaniUcare la crescita multinazio­
le della Fiat, ·che è condizione in­

bile per la sua sopravviven-
nella competizione Oligopolistica 

azionale; ma d'altra parte ri­
adeguata (e vincolata) alla 'sua 

olezza finanziaria, mentre si scon­
con significative strozzature pro­
ve e con una persistente e si-
cativa rigi'Clità della forza-l avoro 

I Italia, che continua a rimanere, 
7 anni di ri'strutturazione, l'asta­
fondamentale di qualunque stra­

a di sviluppo. ' 

I VINCOLI E LA DEBOlEZZA DELLA MULTINAZIONALE 
ESAMINATI NEI SUOI COMPARTI PRODUTTIVI 

IL PROGRAM A DEI 
PADRO I FIAI 

Può funzionare solo con. un maggiore sfruttamen;to:_ 
ma gli operai hanno la forza, per impedirlo 
Il comparto 
automobi Ustico: 
111.000 occupati 
in Italia 

Nel comparto àutomobi­
listico, che Tappresenta aI­
!'indi'ca la metà del valore 
aggiunto complessivo della 
FIAT, si sono concentrati 
sia gJi sforzi maggiori dì 
razionalizzazione produttlf. 
va e crescita muLtinaziona' 
le che i fallimenti · più cla· 
m6ros-Ì. Prima di ricordare 
gli uni e gli a'Ltri è ll'tilè 
soffermarsi sulle caTatteri· 
~tiche di questo settore. 

In generale :il settore au· 
tomobilistico è 'll'I1 settore 
maJturo, mediamente }a. 
bour-intensive in cui sono 
decisivi una elevata flessi, 
bilità produttiva, in grado 
di soddisfare sia le varia­
zioni ili composizione che 
di volume della domanda, 
una forte prese.nza: multi· 
nazionale (più <basi p.rodut­
tive in più paesi) e s·oprat· 
tutto un attento cOI1lÌ'roHo 
dei costi. Quest'ultimo ele­
mento è accentuato da'l fato 
to che, menvre in un set· 
tore in forte evoluzione, in 
cui quindi si «inventano " 
ogni giorno iprodotti nuovj, 
si possono decidere Ì' ipre7. 
zi, nel senore automobi'li · 
stico j prezzi sono d ati. 
Per avere un'idea di che 
cosa ciò significhi, ricor· 
diamo che, in aDlÙ come i!l 
1974 e 1975, la Generai Mo­
tors ha solo guadagna to di 
meno (non perso!), e ciò 
perché atif,raverso sospen' 
sioni e licenziamenti era in 
grado di adeguare i costi 
al volume produttivo coro 
rente, fermi rest&ndo i 
prezZJÌ. L'aumeI).'t.o continuo 
e slittante dei prezzi auto­
mobHistici cui si assiste è 
un segno di d ebolezza piut·· 
tosto che un segno di forza. 
In altre paroie ,la doman­
da di auto è divenuta così 
bassa da essere quasi ni· 
gi<la Tis'petto al prezzo: le 
automobili vendute arth.ra'l· 
mente in Italia non sosti· 
tuiscono nemmeno qUell,le 
rottamate. 

Veniamo ora al discorso 
sugli sforzi e i fallimenti 
del'la FIA T per crescere e 
razionali zzarsi. 

Nel 1968 da FIAT - sotto 
Gianni Agnelli '- stringe 
un accordo con la Ci troen 
che dovrebbe preludere ad 
una fusione. La combina­
zione FIAT.citroen divente. 
rebbe ~l primo proouttorè 
europeo: dopo un periodo 
di razionalizzazione (anaJo­
go a quello che vedremo 
per la Iveco) sarebbe in 
grado di tentare l'espansio­
ne multinazionale. Nel 1972 
l'accordo faUisce. Ancora 
nel 1972: dopo che sono 
stati compJetamente defii· 
niti gl:i stabifimeruti aI Sud, 
parte con singolare tempe­
stività il piano di raziona­
lizzazione inteI'lna. Questa 
razionalizzazione SIÌ scontra 
con ,la dispersione - oI1IIlai 
irreversibile. - degli staibi· 
limenti di montaggio (Mi· 
raf.iori, Rivalrta, Osa Lingot. 
to, Cassino, Termini Ime 
rese, Autobianchi e, in par­
te, Lancia di Chi,vasso): le 
linee di montaggio di pico 
cole dimensioni non con· 
sentono infartti la messa in 

'opera delle grandi linee di 
montaggio universaJi - éa· 
paci cioè di assorbire un 
tasso di variazioni nelle 0-

perazioni molto alto. In 
altre paTole capaci di pro· 
durre senza troppe cOIDipli: 
cazioni diversi modelli di 
auto. Ma obbligano al} con· 
.tranio a specializzare i sin' 
gol:i stabilimenti su singo­
le linee e su singoli lIllo­
delli alUmentan<lo i costi e 
diminuendo ~a fleSsibilità 
La flessi'biUtà è invece re· 
cupera ta sowadiimensio­
nando le linee e instaurano 
do Ja mobil:ità, da una .Jinea 
alll'aItra, di cui propr,io il 
1972 segna lo spartiacque 
(si vedTà «come si è ori· 
fondata ... » sul Giornale del 
17 marzo 1975 per aIcunl 
dati sulla mobilità). Per ri· 
sparmiare manodopera si 
procede poi (da.! 1973-74) 
aUa « 'robotizzazione", spe· 
cie in lastratura; ciò ha dI 
risultato sì di diminuire i 
costi, ma di obbligaTe b 
FIAT ad investire per l'a· 
ziona.l!i.zzare anziché per e. 
spandersi. 

La razionaliizzazione tut­
tavia non passa solamente 
per -la ristrutturazione all' 
interno della base ,produt· 
tiva, ma anche per la eli· 
minazione di strozzature 
sia tecniohe che direziona· 
li. 

L'arrivo di Tufarelli alla 
;guida del gruppo auto 
porta infatti alla riorganiz­
zazione della produzionè 
in tre divisioni tecnologi· 
che (stampaggio, meccani· 
ca, carrozzeria), al cui iIi· 
terno si r-ipartiscono i ser­
vizi e le officine, ...alla eli· 
minazione di strozzature 
come quelle della verni­
ciatura, al tentativo di ra· 
zionalizzare il lavoro d'uffi. 
cio, a progetti tecni!Co-com­
merciali che tendono a 
migliorare 'l'efficienza ge­
stionale dell'azienda. Indi: 
pendentemente <lalla con­
giuntu.ra di mer-cato il risul­
tato degli sforzi degli uo­
mini di Tufarelli sembra 
notevole: si deburocratiz­
za parte del gruppo auto 
e si migliora il controllo 
direzionale sui risultati. In 
altre parole l'azienda divie.. 

. ne più «americana ». Pro­
prio in ragione di tali 
mutamenti 4ella struttu­
ra organizzativa dell'azien. 
da, cresce il potere della 
linea di comando dal ver­
tice fino all'officina; qui si 
scontra però con i « gua­
sti », 'le. contraddizioni, le 
tensioni provocate nella 
gerarchia di fabbrica da 
anni di lotte. 

Abbiamo detto che i 
risultati dell'iniziativa di 
Tufarelli sono « notevoli » 
- nel senso che la forza 
del vertice è aumentata 
nei confronti dei capi di 
basso livello, che si sono 
operati certi «risparmi »', 
cert·i «tagli", ma è pro­
prio la congiuntura eco­
nomica internazionale e 
italiana che mette a nudo 
la debolezza strutturale 
della FIAT in questo com' 
parto così come può evi­
denziare contraddizioni 
nuove fra la dirigenza e i 
capi di basso livello -
argomento questo su cui 
è fondamentale fare chia· 
rezza. 

Dal 1972-73 il comparto 
. automobilistico FIAT in 

Italia ha un potenziale 
produttivo di oltre due 
milioni di unità, che som­
mato al potenziale produt­
tivo delle società estere 
di fatto controllato dalla 
FIAT, raggiunge nel 1976 
i due milioni novecento­
mila. Quanto potrà pro­
durre la FIAT nel 1976 
stando così le cose? Meno 
di due milioni, vale a di­
re un utilizzo degli imo 
pianti in grado al massi­
mo di coprire i costi, ma 
non di fiDanzJare una e­
spansione significativa. La 
domanda «quanto ' potrà 
p.r;odurre?» non è casua­
le. Grazie ai massicci tra­
sferimenti di operai dal­
l'auto ai veicoli industria­
li nel 1974, al· blocco delle 
assunzioni, a i licenziamen. 
ti, alla disI -,ione e alla 
specializzaz' - delle linee 
di montagg"- (ciò sia in 
I talia che :- Spagna) la 
FIAT ha on;-'-'ci sufficien­
ti per tenç ùietro alle l'i­
chieste che la modesta ri· 
presa economica ha pro­
vocato; la ripresa tende 
d'altra parte a tradursi in 
trasferimenti (mobilità), 
produttivismo e taglio dei 

temi piuttosto che in nuo­
ve assunzioni ,La situa· 
zione è talmente critica 
che la FIAT, posta davano 
ti al fatto di non poter 
soddisfare insieme la do­
manda italiana e quella 
estera, ha scelto cosciente. 

. mente di perdere quota 
del mercato in ' Italia per 
poter soddisfare l'estero. 

Riassumendo: Ja situa­
zione della FIAT nel com­
parto automobihistico è as_ 
sai debole, in quanto da 
una parte molta della pro­
duzione è concentrata . in 
Italia e ciò le im1Jedisce 
l'autofinanziamento di una 
espansione multinazionale 
che poggi sui prezzi di 
trasferimento e sui dd,fife­
renziali dei costi di lavo­
ro, di cambio ecc.; mentre 
dall'altra la capacità pro­
duttiva inutilizzata, per i 
continui tagli sul perso­
nale e per gli errori nella 
combinazione della base 
produttiva, le impedisce 
perfino di soddisfare una 
modesta t'ipresa congiun-

Il comparto 
autocarri 
(veicoli 
industriali): 
30.000 occupati 
in Italia 

,H comparto dei veicoli 
industriali è nelle sue basi 
e nella sua evoluzione 
completamente diverso da 
quello automobiJlistico. In­
fatti gli autocarri sono 
strettamente -legati allo svi­
luppo di sistemi unifioa­
ti di trasporto (carri pe­
santi) per esempio median­
te continers sviluppo che 
è normalmente più veloce 
'di quello economico gene­
rale. Inoltre l'autocarro 
- specie quelli pesanti 'e 
quelli da cantiere - sono 
un bene strumentalle, le­
gato quindi aJola congiun­
tura degli investimenti 
piuttosfo the non a quella 
dei consumi. A differenza 
del settore automobilisti­
co la soglia produttiva è 
abbastaIlZ'a bassa (migiliaia 
anziché centinaia di mi­
g·liaia di unità), mentre sia 
l'innovazione tecnologica 
che la rispondenza dei 
prodotti (quindi l'artico­
laZ'Ìone in decine di tipi e 
di sotto tipi incrociati fra 
di loro) sono premiat~ fon­
damenta,lmente è poi la 
qu&lità del prodotto insie­
me con l'assistenza (e ciò 
perché l'autocarro è un 
prodotto strumentale). . 

Proprio .J.a conquista di 
questi .fattori di successo 
quali,tà e articolazione del 

prodotto - an:ciché la pu­
ra espansione produttiva_ 
ha caratterizzato l'evolu­
zione dei veicoli industria­
li Fiat sotto Beccaria, 
Mentre il volume produt­
tivo del 1963 veniva supe­
rato solo dopo il 1973, Bee. 
caria procedeva a una 
completa ristrutturazione 
dei prodotti e del,la base 
produttiva, cui faceva co· 
rollario una conduzione ac­
centratrice e spaventosa­
mente reazionaria sia nei 
rapporti con la dirigenza 
che con il personale. 

A partire dagli anni '70 
tutti gli stabilimenti ve­
nivano progressivamente 
specializzati su una speci­
fica fase del processo pro­
duttivo: Brescia sui oam· 
bi, la Spa centro sui grup· 
pi differenziali, i SOT sui 
telai etc.; d 'altra parte il 
montaggio era concentra· 
to a Brescia (veicoli leg­
geri), Torino (veicoli pe. 

santi), Oameri (autobus). 
Sulla medesima falsariga 
venivoa raddoppiata la ca­
paci,tà produttiva della af· 
fhliata francese Unic, ,la ' 
OM e la Lancia V.S. Era­
illO assorbite ed integrnte 
nel nuovo sistema produt­
tivo. Mentre il decentra­
mento organizzativo (1973-
74) rendeva il comparto 
gestionalmente autonomo 
iniziava l'espansione mul­
tinazionale attraverso l'as­
sociazione con la Migirus, 
una media società del 
gruppo tedesco KHD. La 
I veco che nasceva era il 
secondo produttore euro­
peo di autocarri (<lopo la 
Daimler-Benz). 

L'unione con la Magirus 
non veniva ;però portata 
avanti come un semplice 
ampliamento della base 
produttiya, ma come una 
occasione per migiliorare 
-(unificando ed articolan­
do) il prodotto e per in­
tegrare i processi produt­
tivi su scala intel'naziona­
le; in' altre parole oome 
il primo passo verso una 
politica industri&le multi­
'nazionll!le. La struttura dei 
costi e le differenti tec­
nologie impiegate nella 
produzione degli 'autocarri 
consentono infatti di gio­
care agevolmente sulle dif­
ferenze inter.naiionaJi nei 

. « costi» deIJa manodopera 
e nelle economie esterne. 
In ' altre parole, io fabbri­
co in un paese più svi­
luppato (fornitori vicini, 
acciaierie vicine, ricerca e 
sviluppo che si basa su 
person31le qualificato etc.) 
e monto in un paese an­
sottosvoiluppato per poi 
riesportare in entrambi i 
tipi di economie. Se que­
ste sono le prospettive ve­
diamo i vincoli della si­
tuazione attuale. 

In primo luogo, benché 
produzione e vendita al­
,l'estero dell'lveco . (che 
comprende Magirus, Fiat­
OM, Unic, Lancia V.S., cui 
vanno aggiunte la FNM in 
Brasile e la Concord auto­
carri) quasi raggiungono 
il 70 per cento deUa produ­
zione totale, la produzione 
italiana rappresenta a sua 
volta il 70 per cento della 
produzione totale. Ciò si­
gn.iIfica che poiché la ba· 
se produttiva italiana è 
preponderante, molto do­
vrà essere investito per 
equilibrarla rispetto a 
quella estera (per raggiun­
gere per es. un 50 per cen­
to di produzione in I.talia 
e un SO per cento alll'este­
ro). 

In secondo luogo il vo­
lume produttivo della Ive­
co - 100.00 unità circa -
non è paragonabile con 
quello dei corrispondenti 
produttori statunitensi e 
giapponesi, che è dell'or­
dine di milioni di unità. 
Ciò' di nuovo significa e­
spandere la ,propria capa­
cità produttiva giocando 
sul tavolo sia dei paesi 
emergenti (montaggio, ven­
dite fabbricazioni , a basso 
contenuto tecnologico), sia 
su quello dei paesi indu­
strializzati (fabbricazioni 
ad alto contenuto tecno­
logico, vendita); ma so­
prattutto esige una gigan­
tesca mobilitazione di mez­
zi finanziari. 

Proprio questa, critica 
in questa fase, manca al­
l'Iveco che ha incontrato 
nel '75 una cospicua dimi­
nuzione della domanda (in­
torno a 1/3); diminuzione 
niente affatto recuperata 
a tutt'oggi. Inaltre l'espan-

-sione multinazione e la 
crescita dimensionale im­
plicano un apparato orga­
nizzativo« amerikano »' che 
può nascere solo dallo 

smanteHamento di quello bilimenti <Ii Vado Ligure, 
attuaJe, accen1Jratore e non le acciaierie di Piombino 
" manageriale », la erosio- (SO per cento IRI, 50 ~er 
ne del quale già inizia ad cento Fiat), la FMB di Be­
aprire interessanti spac- lo Horizonte (Brasile) e la 
cature sia nel vertice che SIMA. 
del vertice rispetto ai pri- I La capacità produttiva è 
mi livelli di comando. ampiamente sottoutilizzata: 

ti comparto 
dei trattori: 
4.800 occupati 
in Italia 

Il comparto dei trat­
tori è, in tutti i suoi aspet. 
ti, diverso da tutti gli alo. 
tri -comparti produttiV'i. 
Fia!. Innanzi tutto H mer­
cato dei trattori - che so­
no ovv:iamente un bene 
strumentale - è attual­
mente molto minore di 
quello delle auromobili o 
degli autooarri; ma grazie 
a:ma meccanizzoazione -cre­
scente su scala mondiale 
è certamente destinato ad 
dersi parecchio. 

In secondo luogo ,la pro­
duzione dei trattori è a 
basso valore aggiunto, in 
quanto i motori sono (nel 
caso del<loa Fiat) comuni 
con i veicoH industriali. 
In terzo luogo speciaHzza­
zione e qualità del prodot­
to base sono fondamenta­
li, ma ancor più 'lo sono 
specializzazione e quantità 
delle attrezzature supple­
mentari (cioè l'adattab-iJi­
tà del prodotto l'ispetto a 
tali attrezzature). In quar­
to luogo una rete di ven­
dita capiloJ.are è fondamep.­
tale Tvedi ' consorsi agri­
coli) così come ,lo è una 
capillare rete di assisten­
za. In qui.nto luogo la 
sempJ.icità costruttivoa dei 
tra ttori rende agevole e 
poco costoso lo « sparpa­
gliare gli stJabilimen ti di 
'montaggio" !(non è neces­
salI'ia la gr~nde dimensio· 
ne). Proprio l'aver sfrutta­
to questi fattori rende il 
comparto trattori della 
Fiat - che non oocupa 
più di 4.700 persone in 
Italia - l'unico gruppo di 
prodotto veramente « mul­
tinazionaJe » . 

Infatti già nel 1971 ad 
una produzione itaHana di 
circa 36.000 trattori corri. 
spondeva una produzione 
estera ~Romania e Bulga­
ria éomprese) di 33.000, 
mentre l'insieme ' delle e­
sportazioni dalol'Italia e 
della 'Produzione estera co­
stituiVa oltre i 2/3 deHa 
produzione totale (Ualia 
ed estero). Per tutti gli 
anni . seguenti le produ­
zioni sia italdana che e· 
stera continuano a sal'ÌlI'e 
tanto che la Filat risulta­
voa nel 1975 ili primo pro­
duttore europeo e uno dei 
maggiori produttori mon­
diali (insieme con la J_ 
Reele, fa Masseu-Ferguson, 
statunitense, e alcuni giap­
ponesi). 

Per le oaratteriostiche 
de]]a domanda e del pro­
cesso produttivo (che co­
me sI è visto, si appoggia 
e utilizza quello 'dei vei­
coli indus1Jria'li) la Fiat 
tra ttori sÌ! sta tr·asformando 
in un'organizzazione pro­
duttivo-commerciale mul­
timaziona.]e, nel senso che 
tenderà a concentrare la 
propria espansione all'e­
stero e nelle esportazioni. 

Il comparto 
siderurgico 
(Teksid): 
oltre 27.000 
occupati in Italia 

Per numero, di occupati 
e per l'importanza di inve. 
stimenti questo comparto 
si colloca alla pari dei vei­
coli industriali. Per ragio. 
ni storiche e strutturali (è 
noto come fornitore per i 
comparti produttori di pro­
dotti finali), non si è mai 
sviluppato secondo una 
propria strategia autono­
ma. Proprio in questo sen­
so ha proceduto nel 1975 
ad U:Ila sua riorganiz~azio­
ne in tre divisioni - ac­
ciai, fonderie, trasforma­
zioni (fucinature ,estrusio­
ni, ecc.) - e 'la creamone 
di una capacità autonoma 
di commercializzazione, e 
vendita. Al comparto sono 
stati poi integrati gli sta-

infatti benché negli anni 
sessanta siano entrati in 
funzione nuovi stabilimen­
ti come Crescentino, Bor­
garetto e Carmagnola, i li­
velli produttivi, per effetto 
della diminuzione delle 
vendite dell'a'Uto, non sono 
sos tanzialmen te cresciu ti. 
La diversificazione negli 
sbocchi cOIJ;lmerciali è di­
venuta perciò una necessi­
tà 'Per sqpravvivere ed ar­
ginare le perdite. Di qui 
una curiosa e apparente­
mente paradossale strate­
gia «naziol).ale " (probabile 
incorporo di Breda e Co­
gne, attualmente EGAM) 
alla ricerca di una ,posizio-

, ne _oligopolistica e l'accento 
sulle esportazioni e sulla 
specializzazioI!e nei prodot­
ti. di qualità (ghisa sferoi­
dale, acciai speciali) ad al­
to margine non troppo con­
correnziati. 

. Come nell'auto, è in at­
to nella Teksid una ricerca 
costante della efficienza at­
traverso la razionalizziizio­
ne: di qui una crescente at­
tenzione al controllo auto­
matico dei processi produt­
tivi ,alla elimìnazione del­
le strozzature e ai risparmi 
sul personale. Anche nel 
comparto siderurgico, così 
come nell'auto, gli investi­
menti saranno quindi di 
efficienza piuttosto che di 
ampliamenrd delle cap-aci­
tà produttiva «fissa », già 
sovrabbondante. Ciò che 
postula risorse finanziarie 
che il comparto solo in 
parte è in grado di gene­
rare. 

lOTTA CONTINUA - 3 

Abbiamo brevemente schizzato la 
situazione di alcuni comparti pro­
duttivi della ·Fiat - automobiii, au­
tocarri, trattori, siderurgia -. Ne ab­
biamo invece tralasciato altri o per: 
C'hé, benché rilevanti in termini di 
occupazione, richiederebbero un'ana­
lisi molto particolareggiata (come i 
componenti, che occupano oltre 20 
mila persone) o perohé minori {co­
me le macchine movimento terra, l' 
energia, le macchine utensili, il ma­
teriale ferroviario, l'ingegneria civile, 
i trasporti, i carrelli elevatori, l'elet­
troni<:a, le attività sanitaria, l'aeronau­
tica, eoc.l. 

Ab'biamo visto che mentre ' tutti i 
comparti anal izzati richiedono di cre­
scere . per sopravvivere nella 'concor­
renza oligopolistica internazionale, 
solo due - veicoli industriali e trat­
tori - sono in grado di autoalimen­
tare - e i veicoli industriali solo 
in piccola parte - questa loro cre­
scita. Si è poi notato che l'espan­
sione quando si prospetta, su 
un terreno internazionale (e quin­
di senza aumentare la occupa­
zione in Ita!lia) ed ha come premes­
sa - eccetto che per i trattori -
una razionalizzazione della 'base pro­
duttiva in Italia. Proprio la prevalen­
za della produzione in Italia e gli 
sforzi e le risorse necessarie per 
migl~orarla bloccano a loro volta, ca­
me si è ripetuto, la espansione mul­
tinazionale. Si arriva così al parados­
so del comparto automobilistico che 
per effetto dei " risparmi» di perso­

.nale si trova strozzato nel soddisfa­
re la domandà attuale. 'L'insieme dei 
processi di razionalizzazione, mutan­
do anche i rapport'i di potere alI' 
'interno dell'apparato odi comando, ha 
poi aperto nuove contraddizioni fra 
vertice e 'capi di basso livello e tra 
questi e la fabbrica o l'ufficio. 

Su tali contraddizioni è ovviamen­
te necessario aprire una indagine ed 
un'analisi. Su questo scenario si pro­
pone la figura di De Benedetti che 
non sembra tanto perseguire una stra­
tegia industriale · - quindi multina­
zionale - ma prima di tutto un re­
cupero del profitto e dei livelli pro­
duttivi. 

Tutto questo discorso vuole esse­
re solo un contributo - parzialissi­
mo e limitato - per una discussione 
più ampia in cui si fondano gli ele­
menti che qui forzatamente sono stati 
tenuti fuori, dalla situazione politica, 
al ruolo ael movimento operaio in 
questa fase, alla politica sindacale, 
ecc. Proprio perciò ci proponiamo di 
ritornare su questi argomenti, for­
nendo i dati per un'analisi scientifi­
ca di problemi quali l'evoluzione del­
la struttura organizzativa, l'evoluzio­
ne nella specializzazione prOduttiva 
degli stabilimenti, l'evoluzione pro­
duttiva nazionale e internazionale, dei 
vàri comparti, la mobilità, ecc. 
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NAZIONALE DI LOTTA CONTINUA 

BOLOGNA: da' dove 
costo mantenere la direz.ione della lotta 
nelle mani delle avanguardie studente­
sche - caso mai 'spostate dal quartiere 
Colli alla Bolognina - ,non porta prole· 
tari, e quindi voti proletari, fra le nost're 
file. Così pure i1 trionfalismo di certi arti· 
coli non egemonizza più nessuno Lo 0,63 
per cento del quartiere S. Viola poi è un 
dato significaotivo deHe difficoltà che si 
incontrano oggi nel legare la 'lotta di fab· 
brica al quartiere ove questa è costruita: 
è infatti a S. Viola che la sinistra rivolu­
zi'Onaria a Bologna ma'lJitiene ,la sua più 
vivace ed organizzata presenza politica 
fra i lavoratori. Nelle campagne poi l'as· 
senza di proposte ed analisi ci ha con' 
sen1Jito di perdere anche l'ultimo Tesiduo 
di elettorato psiuppino. . 

La " coscienza del 

t - D ? I ... • 
'" 

veng -IV 
Un 'anal isi dei risultati 

nei quartieri che conduce ad una seria autocritica 
sul nostro stile di lavoro 

am.che minimamente. a!H'attiv,ità ' politica 
della sinistra rivoluzionaria a Bologna ca­
pirà come questi dati - e quelli che se­
gu'Ono - non siano affatto di'Storti da 
sociologismi. 

possibile" delle 
avanguardie di massa 

e sulla nostra comprensione dei livelli della lotta Analizzando i quartier.i secondo la com· 
;posizione pr'Ofessiona!le le cose peggiora' 
no: nei qolIartiel'i operai siamo assenti; se 
usiamo come var~abile H tasso di attiV'iltà 
(dato attendibile in una economia come 
queLla bolognese) sono ultimi proprio i 
quart~eri ad elevato .tasso di attività, cioè 
dove abitano i 'lavoratori. Questi dat,i so­
!!lO 'la dimostJrazione evidente di dove sila 
la centralità operaia nel nostro lavoro 
politico, o meglio, di dove ,n'On sta. 

Un'ultima considerazione. La 'lista unica 
non poteva significare a Bologna l'unità 
politica; cosa che del resto ha dimostrato 
ampiamente chi si' è distinto per la sua 
assenza alle scadenze fondamentali, e chi 
ha condot1,o la 'sua. campagna elettorale 
suHe. parole d'ordine dell'opposizione pre 
ven1lva al Governo delle sinistre, su'l Ht'ro 
di latte gratis al giorno, ~c. Poteva però 
rendere ;più chia'ro il c'Onfronto all';Ìnterno 
dell'a.rea rivoluzionaria, saldare settori di 
b1l;se del movimento. Lo 'stupido ed orgo­
g,lioso egocentri'SIIlO dei gruppi dirigenti 
locali ha vanifiicato questo obiettivo. Ba­
sta vedere 'l'esperienza dei Collettivi a 
sos1egno di D.P., dei Col'lettivi femmini. 
sti·, .ecc. Questto è il dato più grave, a mio 
aVVISO, a Bologna. E' questo 'che ha imo 
pedito d-~ porre su basi nuove il rapporto 
fra 'partito e masse, che ha i,mpeçlito di 
aVVIare 'l'elaborazione di basi e capisal'cU 
poli<tici meno provvisori ed un confronto 
'Più di'Tetto, che vede la di'Ssoluz,ione _ 
postelettorale non opreelett'Orale! - del­
l'area del IPtdUP, e non solo del PdUP. Ma 
pr'Oprio per questo è su questo terreno 
che si deve recuperare in termini auto. 
critici. E' fondamenta·le. H dibattito avo 
viato faticosamente e con ritardo deve 
scendere nel movimento e lì materializ­
za·rsi 1n un progetto politico unitario e 
comune. Da questo punto di vista i nostJri 
~oHettivi possono, a mio avviso, giocarsi 
l'i. ruqlo che non sono riusciti a svolgere 
nelola campagna elettorale, su questo j 
~l1e1Jtivi poss~no giocarsi i Ioro rapporti 
d! massa, a IfJanco di quelle forze che 
con meno opportunismo e settariSlIIlO pra. 
ticheranno quest'O terreno: 

Lettera di un compagno operaio di Porta Romana, Milano 

Approfitto del dibattito .pubblico aper· 
to dal giornatle per proporre ak:une ,par' 
ZliaH considerazioni -sul voto a Bologna. 
Spero che, pur nel loro «' provincialismo », 
possano servire per paragoni ed analisi 
più ampie a chi ne possied" gli strumenti. 

Sul P.C.I.: è ·aumentato dello 0,8 !per 
cento dal 1968 al 1972, del 4,5 per cento 
dal 1972 al 1975, dello 0,4 per cento dal 1975 
al 1976. Il ,passo in avanti non è piccolo 
per un partito che ha già H 49,3 per cento 
dei voti. E' però al di sotto delle aspetta· 
tive. 'I motivi oltreché nazÌonali sono an° 
che JocaJi. Ne accenno solo due: la pom­
tica della gestione dell'Ente Iocale « aper­
ta» al più ampio contributo deHe fprze 
politiche, sociali ed economiche deH'oppo­
sizione filinilsce col dare ampio creduto, a 
tutti i livel'lii, anche arIa rappresentanza 
poEtica di questi 'settori. In secondo luogo 
la crisi economica provoca -l'amlullamento 
del più classico sttumento di ammorta­
mento della congiuntura in mano al PCI: 
l'Ente Locale; con ·tutte le conseguenti 
.mcrmatoce sulla facciata « democratica 
popolare» della sua politica locale. 

La D.C.: ha recuperato un punto sul 
1972 arl"Ì'Vando al 25,7 per oento. Con una 
,pratica tecnofagica senza precedenti ha 
distmtto tutti i suoi più fidi alleati. Solo 
in parte però ha tenuto rispetto ai set· 
tori popolari che l'hanno certamente vo­
tata, ma non a ta'l punto da consentilPle 
di recupera·re il 3 per oento necessario. 
Basta 'analizzare, come esempio, oH CQIIl­

prensario della m'Ontagna bolognese, com­
posto da 20 Comuni, dove la D.C. 'recu' 
pera solo una parte dei 'Voti persi nel 
1975, in alcuni Comuni tradizionalmente 
bianchi: - per esempio, Gaggio Montano 
ed altri - continua a perdererispett'O al 
1975 stesso. Ciò che -le ha <:onsentito an­
'Vece di tenere è stata l'adesione della 
borghesia 'professi'Onalé e ·terziaria al pro­
gramma integraHsta portat'O avanti da 
uomini nuovi. BuHati infatti a mare vec­
chi tJromboni come Sa'lizzoni ed E1kan, 
esi'Liato in quel di -Cuneo Bersani, presi· 
dente del Movimento Cristiano dei Lavo­
ratori, la DiC. ha presentato il V'Olto « nuo­
vo» di Rubbi, indust'riale e uomo 'di pa·r· 
tito ma protett'O da c.L. che anche qua 
si è battuta perché il voto fosse «uno, 
cattolico, apostoloico e democristiano »; 
·in'Oltre ha ·presentato in lista Marabini, 
.già zitt~to e cacciato a furor di popolo 
da piazza Maggiore dopo 1'Italicus e per 
questo amél!to dalla borghesi·a. 

La macchina della DC 
Con man'Ovre interne è riusdta .inoltre 

a mobilitare sett'Ori della propria sinistra 
~ntcllettuale, epurat'Ì dai fanfaniani prima 
del 15 giugno. Da buon par,tito di regime 
ha poi manovJ"aPo, con la spregiudicatezza 
ed ·il clientelismo <:Ire gIoi sono usuali, gli 
isti1uti economici e di potere che da 
decermi occupa, e che iI PCI le lascia 
controllare a dimostrazione . del ,proprio 
spirito democratico. E' in'Oltre riusoita a 
'Schierare sul campo settori che non era 
ancora riuscita a compromettere pubblii­
-camente: basti 'l'esempio della Confedera­
zione Generale deH'Agricoltura. Questa si 
è adQperata con ogni mezzo a favore della 
D.C. ed è arrivata a spedire a tutti gli 
agricoltori associati una lettera nella qua­
-le si afferma: « La nostra Confederazione 
con deliberazione unanime dei presidenti 
provinciali de)le unioni presenti all'as­
semblea genocale del 12 maggio e, quindi, 
anche alla presenza di influenti persona­
lità del PLI, del PRI, del PSDI e del MSI­
DN, ha deciso di fare convergere i suf­
fragi elett'Orali, dei produttori agricoli sul­
la Demoorazia Oristiana. » 

La D.C a'Veva inoltre avvia t'O la 'propria 
macchina elettorale COlU molto anticipo, 
da ultimo con una violenta ca<mpagna sca­
tenata contro le V'octenze contrattuali, in 
nome deUa libertà di impresa, dapprima 
per H non ,pagamento dell'l per 'cento da 
parte delle imprese. Campagna con 10ni 
quarantotteschi, che coinvolgeva anche il 
problema delle prossime vertenze azien­
dali ed aveva come interlocutore unico il 
mondo imprenditoria'le. E' stato questo la­
voro, conoretatosi fra l'altro in una serie 
di incontri fra Donat Cattin ed imprendi­
tori locali e sostenut'O dalla presidenza 
agnelliana della C'Onfindustria loca·Le, che 
impedito ,la spaccatura fra quel set10re 
della cosiddetta « imprenditoria sana» e 
le forze più retrive del capitale loca'le. 
Basta anali'ZZJare la repentina svolta imo 
posta ,localmente dalla CONFAPI agli ot­
timi lTapporti col sindacato. Solo questa 
spaccatura avrebbe consentito un ulterio­
re spostamento a sinistra di ampi settori 
di ceti medi « operosi» e di piccola boro 
ghesia 'rCtlativamente autonoma, settori 
questi che hanno un peso quantitativo 
rilevante nell-a nostra zona (30,6 per cen° 
to), superiore cioè ' a!lle quote nazionali. 
QU'esta mancata spaccatura ha inoltre evi­
tato lo spostamento a 'sinistra di ulteriori 
s 'trati di piccola borghesia impiegatiz,ia, 
che la struttura produttiva locale (piccole 
fabbriche) mette a 'quotidiano e di'Tetto 
conltatto con il mond'O della 'jJ'iccola e 
« sana» imprenditoria. Amche quest'ult·imo 
strato sociale ha una presenza (23.1 per 
cento) in espansione, superiore alla me­
dia nazionale ed anche a quella di regi'Oni 
come la Lombardia. In pratica questo set· 
tore di piccola imprenditoria e di classi 
medie (vedi 'artigiani) ha prestato molta 
attenzione alle proposte fonnulate dal 
PCI r ispetto alla cri'Si - e lo dimostra 
·l'a·l,ta partecipazi'One ai c onvegni ·indetti 
dal PCI -, ma ha preferito ricomporsi 
sul terreno ipolitico e del potere piutt'Osto 
che dividersi sul terreno dehle opzi'Oni Itec' 
niche. Si è unrito sul principio della ri­
presa deWaccumulazione ba'sata sull'im­
presa quale cellula deHa produzione di 

. ricchezza. 

Ma la crisi economica è troppo grave 
perché questa omogeneità possa essere 
mantenuia; ed al <:OIUtempo la classe ope­
raia è troppo forte per mon riuscire a 
fare chiarezza e .ad egemonizzare quei 
settòr,i d~ ceti medi in via di espansi'One 
causa il forte processo di terzia'Tizzamone 
che ha carat1terizzato ncll'ultimo periodo 
le economie urbane. Questo 'voto D.C. è 
quindi forte per questa sua caratterizza- ' 
zione borghese e reazionaria, ma .è anche 
debole di fronte ai dati 'Struttuoral~ della 
crisi ed ai contenuti nuovi che 'la classe 
operaia bolo~ese ha espresso :in quest'ul­
timo anno, Evidentemente quesiDa tenùta 
della D.c. ci oripropone con forza iI 'jJ'ro­
b.1ema deU'ana1isi di dasse, delle tenden­
ze evolutive 1'11 atto e delle conseguenze 
p'Olitiche ed elettorali di ta'li tendem:e; 
nonché jll problema deLle alleanze, del 
fa't to che -la cla'sse operaia da sola non 
solo lI10n prenderà ,ma1 ,il P'Otere, ma nep­
pure hl .governo. Su questi pr'Oblemi evi­
dentemente fino ad oggi abbiamo sba­
gUaito tutto, soprattutt'O in una zona come 
ia nostra ove 'Il!- classe operaia industria­
le è, non solo egemonizzata dal revisio­
nismo, ma anche qoomitativamenote più 
debole che a EvelJo nazionale ~27,6 per 
cento contro 33,0 per cento). DiIre questo 
non vuoI dire negare il. !peso politico della 
classe bolognese, ma solo capiTe meglio 
con chi la cla:sse deve fare i conti per 
avere s~{;uri aJllea ti. 

Democrazia Proletaria: 
un voto instabile 

Democrazia Proletaria: Ci sa'Tebbe mol­
to da dire soprattutto per chi, come me, 
ha fatto la oampagna e1ettorale in quei 
« Collettivi a sostegno di Demoorazia PTO­
letaria » che per ,la prima v'Olta appariva­
no, COil caratterizzazione politica e di 'mas­
sa precisa, su~la 'scena bolognese 1111 modo 
organizzato e coordinato. Per non incor­
rere lI1el turpi loqui'O nei confronti deHe 'Or­
ganizzazi'Oni riv'Ùluzionarie mi limÌlterò ad 
aJlcuni dati. 

I .problemi centraloi ho !tentato di rias­
.swnedi nella tabella al!egata. 

La tabella da sola dimostra come i,l 
voto a D.P. a Bologna sia un votu di 
vecchio stampo e piccolo Iborghese. La 
campagna elettorale inoltre dimostTa che 
è anche gi'Ovanile e ,raccolto su 'program­
mi diversi; un voto cioè poditicamente in­
stahhle. Queste sono le cose che uIlri'Vo­
~uzionario non deve nascondersi per an­
dare' avanti, per padroneggiare e non su­
bire le c'OIltralddizioni. 

Come molti qua dièono, c'è una tenden­
za di L.C. a non discutere delle cose ,là 
dove sono a:ndate peggio. lo .penso che 
non sia rivoluzionario avere paura delle 
sconfitte e voglio di'scutere dei caratteri 
di questo voto a Bologna. 

Analizzando i quartieri ove s,iamo elet· 
toralmente più presenti si vede che, dal 
punto di vista dell'ist'ruzione - anche ri­
spettto a dati non 1n tabella - 'Ì quar­
tier.i Marconi, CoUi, Mur,ri, Maolpighi sono 
'quelli COlU caratteri'stiche socio-culturali 
più elevate, mentre que10li ove -la nostra 
presenza è ,più o meno nulla presentano 
valoI'i IIl'Ì'nimi nei titoli superiori alla li­
cenza elementare e 'raggiungono invece i 
maggiori ùiveMi :poc quel che 'riguarda la 
licenza elementare, gli analfabeti e gIoi <1'1-
fabeti ,privi di titolo di studio. Inoltre i 
primi qualttro ql.llartieri (ove abbiamo pre­
so ben 1.067 'Voti, il 24 per cento) sono del 
centro storico, i cui confini non fu'Oriesco­
no le vecchie mura quattrocentesche e 
nel quale i'l 23,7 per cento sono studenti, 

, iI 15,6 iper cento dirigenti ed impiegati, 
]'11 per cento lavoratori dipendenti, sono 
poi i quartieri ave nOlU vi è alcun inter­
vento poliJtico. Chi inoltre ha partecipato, 

Sono comunque anche i dati di qualche 
anno di lotte operaie e contrattuali aWin· 
temo delle quali alcune organizzazìoni 
hanno bri·hla.to per assenza, altre per 10-
tale identificazione col sindacato. Anzi nel 
corso dei. quali ,nessuno ha affrontato in 
modo organico problemi come quello del 
Tuolo del sindacata · e del rapporto fra 
movimento di lotta e quadro politico. Non 
dicendo ,nulla su questi nodi centrali, non 
si capi'sce perché i 'lavoratori dovevano 
votar0Ì. Invece c'è stato chi, da una parote, 
aveva una v:isione dello sviluppo delol'ini· 
ziativa 'che non rispettava, n'On dico l'unità 
della claiSse, ma rwppure l'uni1à del suo 
settQlI'e d'avam.guardia, e questo di fronte 
ad una classe che storicamente non fa 
propri obiettivi di rottura 'se poi non ne 
individu.a il ter,reno deNa ricormposizi'one 
politica,. nella con'Vinzione che la capacità 
di generailirz:zare -la l'Otta ,passi ancora, in 
questa fa'se, attraverso 1a struttura del 
sindacato. 

Dall'alt'ra abbiamo avuto chi ,rincor­
reva H mito del Paptito FLM. Così nes' 
S\.illO è stato in grad'O di raocogl:iere le 
trasf'Ormazioni e le 'spinte nuove emer· 
genti daNa lotta. Per questo nessuno è 
stato in grado di fare le liste unitarie 
che il movimento richiedeva, e che richie· 
derà soprattutto 'Oro, quando si tratta di 
far sì che il sindacato e ,le strutture di 
zona raccolgano e d unifichi'no 'le spi,nte 
di 'lotta già presenti in vari settori.. Basta 
vedere, .per 'limitarci allla . zona dove in· 
terviene il coJletti\'o operaio di cui faccio 
parte, le assemblee di reparto alla Me­
narini, ove ·i lavoratori hanno in11posto ai 
delegati d'i andare a trattare per un ele­
vato numero di ipassaggi e n'On solo sulla 
prima p arte della piattafor-ma. Queste 
s.pinte non vanno lascia'te neMa frammen­
tazione ed OCCOIlre uno sforzo unitario dei 
ri'Voluzionari. . 

Continuando 'l'ana-lis,i dei quart~eri pOSo 
siamo vedere come quelJi nei quali si sono 
maggionmente sviluppate forme di lotta 
come l'alUtori'duzione ed i mercatitri rossi 
si-am.o ult~mi ne1la lista: evidentemente un 

. m,odo ragionieriS:tico e commerciale di 
condurre l'iniiZiativa non paga politica· 
mente, evidentemente il voler ad ogni 

E' nost·ro compito revisionare lo sche­
ma genera'le sul quale impostiamo la 
linea, perché è un problema di lionea e 
non di [.imiti dell'ana'lisi. Un solo esempio: 
bisogna sviluppare un'imali'Si strutturale 
della D.C., abbandonare le analisi e le 
critiche sovrastrutturali ed ideologiche 
che sono staJte, fino ad ora, la nostra uni, 
ca base; cosi pure 'la tenuta D.C. non va 
spiegata ,'limitandosi alla questione catto­
llÌCa. Si trat'ta di vedere scientificamente il 
processo di pro'letarizzazione in atto, non 
estenderlo a nost·ro uso e consumo ad 
ogni ceto 'Sociale, per poi derivar.ne mec· 
canicaomenote i comportamenti pOlitici che 
più ci 'aggradano, ecc. Solo così abbando­
neremo ,la fi;lse della propaganda e torne­
temo a dare risposte precise e puntuali 
ad liveHi di lotta. Non correggeremo né 
soggettiviSlIIli, né avangua.rdismi se D/ITI 
correggeremo ques'to quadro generale di 
giudizi ohe. ha sorretto fino ad ogg-i la 
nostra impostazione prevision<l'le e pro­
grammatka. 

Maurizio Maldini, B'Ologna 

Bologna, elezioni del 20 giugno 1976: dati relativi a 
Democrazia Proletaria 

Analfabeti 
e alfabeti 

Quartiere D.P.% Popolaz. Lavorat. dirigenti senza 
attiva % dipendo % imp. prof. Diplom. titolo di S. 

1) Imerio 2,00 40,1 12,1 16,9 13,9 19,5 
2) Malpighi 1,75 38,8 13,1 15,8 13,0 19,2 
3) Galvani 1,72 39,0 12,3 17,00 15,6 18,9 
4) Marconi 1,66 40,4 8,1 21,1 18,4 15,5 
5) Colli 1,44 38,8 10,00 21,1 19,1 17,2 
6) Murri 1.43 37,S 9,4 19,8 17,3 17,8 
7) S. Donato 1,31 42,1 22,6 11,1 6,7 26;7 
8) Saragozza 1,27 38,2 11,8 17,8 14,9 19,0 
9) S. Vitale 1,099 40,2 17,3 13,9 10,3 24,2 

IO) S. Rufillo ),079 39,4 16,3 14,6 11,2 22,9 
11) Saffi . 1,04 40,3 16,5 15,2 10,1 20,6 
12) Lame 1,03 41,4 -26,00 6,6 4,0 30,9 
13) Bolognina 0,97 40,8 19,4 12,6 8,2 23,3 
14) Mazzini 0,93 41,4 21,1 , 12,3 8,4 27,00 
15) Barca 0,88 42,0 22,4 11,7 7,6 23,7 
16) Corticella 0,81 44,9 28,6 7,8 4,4 30,5 
17) B. Panigale 0,659 44,7 27,00 7,8 4,4 28,7 
18) S. Viola 0,63 43,6 25,7 10,00 6,0 26,9 

Le percentuali sono sul totale dei residenti, poiché i valori ed il significato non 
variano anche se disgregati rispetto a residenti attivi e non attivi. 

'" 

,Un anno· dopo 

Sono un compagno o[Ye'f1aIio di Por­
ta ,Romana ed ho soritto a,lcune co­
se 'sul d:i'ba'Ì'ttito poste I ettorall e. 

Dali d'ibattito che ,c'è i·n LC. e ne.Jll·a 
s,ioni'stra rivoluzionari'a c ~è un ,ri·s'C'h i'o: 
Clhe da una S'corlfi,tta indubbiamente 
peSiante lSi arrivi a piange're sul lat­
te versato e peggio ,ancora a co­
strui,r,e 'su '<ii essa u'na linea politioa 
ohe ri'entra nel'la tpi·ù pura il:radi'zione 
revisionista (oè 'not'O che es'so si ali­
menta sul,l a sconvitta p~ù che sul,la 
vittori'a" ~ome ha dimos't'rato iol POI 
sul Oi~e e più in qua, sul Portoga'l­
lo). Nost>ro comp:il\:o è trovare an'che 
da;J.Je sconlPitte, 'Cloche Ile p'iù dure, 
,le +nd:icazioni per la vittOlr,i·a; per fa­
re que'sto è necassa'rio andare fino 
;n fondo, non ave.r paura d,i doi'rla 
g-roslSa. lPe~;ò vogJi.o tenll:a·re di di'l'e 
alcune cose ohe riguardano 1'8 tall:­
tica, la' 'l'inea di· ma·ssa ed il dopo 
elI eZlioni. 

C'è sicunamente in certi qnte'rven­
ti ne,I C.N. e ~fuori, 'iii nschio·, g+à de~ 
nunciato di tOrnJare ·a cOinlCez'i oni dell 
pa'rtito ormai s'Uperate espaiZza·te 
v'i'a da,Jol 'a 'Iotta, daHa 'spontaneità ope­
raia e p'role-ta-ria di palrtioto che uSO­

,lo' » ha la ;coscienza del generale che 
raochiude ,i f.rammenti 'delle 'lotte, 
che solo ha 1a Slintesli oomplessiva 
e non 'i'] p8lr1Hto ohe vive nell'la. classe 
l'unj;fitcaz:ilOne prolet>ari·a e .l'a c'ostru­
zi'one d~lprograimma genera>le. Ha 
certamenote 'ragione Ad-rilano quando 
di'ce che non dobbiamo dole'rc,i 'tanto 
dei voti ohe nOln abbiamo «guada­
gnato Il' e quindi 'di non coSit'mi're 
un parti,to ,ed una linea pol>itti'ca su 
quelli, 'GQme ha fatto pag8ndon'e poi 
il prezzo i,1 ,PDUP, ma per così di,re 
dei 'u nosi>r,i voN 'Che avremmo dovuto 
produrr'e in 8 ann i doi ilotta. 

C'è stato i ,ndubb~ame'nte un all,le n­
tamel'l'Ì-o dei nosDri ,rapporti di ma,s­
sa s'Peci,e neNie sue ,roccaofo'rN sto'ri­
ohe, un"atlenuazi'one del punto di vi­
sta « settari'o " 'Con Clui· ab'bliamo sem­
pre guardatole ·Ioro 'lotte, ,la loro au­
tonomia, ·,Ia ,loro orgal1'iz~a2'ione. Ma 
dir,e questo non basta, 'il pr'Oblema 
non lè gua,rda1re ali mezzo, de·lla, dlas· 
se, ma data,re ,le aV8'ITguardie di pa-r­
tito di una 'reali e Ilinea di ma'ssà" la 
c-onquista d,eHa magg'i-oranza è orma'i 
un prob-I'ema inderogabHe che H palr­
Nto deve sapere aHorontare e ri·sol­
vere ,con urgenza. Essere avan'guar­
dia +n una s'i:tuaz,ione di· massa ogig·i 
non vuoi di're più solament'e e·s'Sere 
portavoCli, ampi ifiocatori de'i conotenufi 
più S1trategli'ci ed antagonist,i deNa 
lotta I(Joi mas:sa, c'.è 'bisogno di un'a 
maggiore arti'colazi'one di quei conte­
nuti. una maggiore luoid ità ne,I vede­
re i rapporti' di forza parDilcol ari tl'ia 
le clas'si. 

Può 'Un parNto saltare l'a si'nistra 
'di massa e conqllistar'e di,rettamente 
l'e masse 'ton 'i '5e'gg'i? 'lo credo ohe 
qu'e'sto sia possiofJHe s'olo lin momen­
ti di rottura profondi e traumaotici, 

La prima foto è dell'aprile dell'anno scorso. Le compagne e i compagni 
dell'Elettronvideo lottavano per il posto di lavoro. Adesso il posto di la­
voro se lo sono preso. La Elettronvideo è diventata la Cooperativa Elet­
tronica Coelettron. Le compagne e i compagni 'progettano e realizzano 

una radio ricevente che sta avendo un discreto successo di mercato ed 
hanno commesse per sofisticatissime apparecchiature dal Politecnico 
di Milano. Da loro è partita anche ('idea di una radio libera gestita dagfi 
organismi di base che inizierà a trasmettere tra un paio di mesi. 

in una - slituazi'one rivoluzion8f'1ia il 
partito può 'Conqu'i'sta're 'in modo di. 
retto la magglior.anza del,le masse 
non mi S'embra .sia oggi questa· l~ 
realtà né tantOlmeno ·su;1 te'rweno èlet. 
1'ol'ia,l e. Cosa vuoi dior'8 pe.r ,i'l pa'rNto 
la « cos'Ci'enz·a del possibie l) delle 
gran dii masse? Non cer.(o as,sumere 
in :proprio l'atteggiamento del ceno 
tro ,deJla classe, ma di fare proprio 
invece li I poss'ibHe ohe \fIilVe nell'a. 
vanguardia di malSosa· del prolemria. 
to ·i taJUano e gene-raHzza'rlo, offrirlo 
C()lme tendenza 'dhe va alrtieolata 
questo sì. 

Ma c'e un prqblama. gener,alle sul 
partito lin una f,alS'e di cri's'i prol'unga. 
ta: quelilo di' model'larsi, oioè s'ia sui 
momenti d; scontro fronta,I'e ed aper· 
to, si'a -ne'I momento 'in cui :il lavo-

LI 
;Uri 
lizz, 
ziat 
nedì 

ro ' pazi'el1ite e continouo. Ora a me pa- I. 
re 'C'he s'e Lotta Continua è stata giu· TI 
stamente costruiot'a S'uJolo S'contro duo 
ro ,e 'radicale, che è oertamente la 
qual·ità più preziosa pe,I'" una' organ'iz: 
zaz'i one rivo·luz'ion·aria, da svHupipare, 
pO'i'Ché :in definitiva 'la r,ivoluzi'O'ne è 
il momento 'P'iù ,alto di 'scontro tra le 
cla'ssi, e bi1sogna ~ess'e're abi1'uai\li a 
sentire, farilal ,che titr-a, 'in una fase 

Gl 
pass 
sca 
del : 
fran 
allill 
pen'l 
za <i 

di ori'si pr'oI uongata. Un partito rivo- mo 
zionario d'eve organizzal"s'i per il la· 
voro quotildiano di 'C on qu i 5'l:a , indi· 
v.iduale e ·coHettilva elH·a rivo'luzione. 

Sp05 
dellj 
gi r 
baU 
ped 
butì 
Il pl 
all'O 

E' un -terreno nuovo per no i che 
Siiamo creSici'Uti 'in un modo diver· 
s'o, perahé dobbiamo c'Opri're anche 
con joJ cosildldetto l'avoro di ta,lpa, con· 
trattare all'ohe su que.soto terreno, 
che non a caso è 'i'l più OSÌ'ÌiCO per 

Il 

noi 'ed 'i:I più favorevole 'Per I.a dire­
zione revisionrsta e s'ilndarcale sul nia 
movimento d.i· massa, capi,re che la dal 
conquista della ma'ggiol1anza procede ~;~ 
a strappi, ma anche per '.« erosione·; vec 
non pos'siamo più pel'mett:erGi casi tori 
di Ilot1:e Iportwe avanti da no', e ma- vuto Nel 

eia, 
men 
gli ~ 
vern 

gari éJln'che vinte, 'su'C'ces·si,\fIamente 
albhan don ate' dal nostro inte'rve'nto. 
V.ogl:i'O ,conc,ludere CQin al'cune os'ser' 

. vaziOJ1!i su come i compagni v'ivono 
questo dopo 20 giugno. C'è una ten· 
denza, che le'era a.ntOhe prima delle 
elezioni, se'condo me posift!iva, di ri· 
torno -a'llle mas·se " di 'ritO'rnare a vi· 
vere una V'ita nOl'ma;le, di tornare 
ai ,co mpa'gni, ag'lli ami'ci, di un temo 
po, 'con i componenti di ,lavoro e di 
lotta, di 'l"iS'copri'r·e 'i,1 vi'ci,no di 'Casa 
che è una 'Cosa estremamente s'alu· 
tare e bella, 'Che è -reoulperare una 
tens,ione umana e politica più vici· 
na a:1 mO'do di v.ivere, ai problemi, 
e'He soffe·renze, ai momenti di gioia 
del,l'e grandi masse, non è un anda' 
l'e alll'e masse, è uno S'coprire le 
masse nelila' Iloro vita di tutti ~ gior­
n,i e non solo n elI momento della, lot· 
ta, ma ne'l,la ,loro lilnoterezZ'é!:, per vede­
re 'ciò 'dhe è 'Cambiato OHi pr'O'I'etani, 
ne,I ,loro «pel'ls·O'nale » ndla loro uma. 
n'ità a vO'I,te stra'Ordinari'a, e per ooi, 
penso, un mO'do nuovo di -stare tra 
a gen·te, non più come marzi'ani del· 
la' politica, né -come eterni « ester· 
ni ». C'iè ~n questo anche la rispo­
sta al modo di fare PQlllilti'ca nelle nO­
stre sezi'oni, ai ra;pporti interpersana· 
l'i" 'ad una ar.idità culturale ' individua­
I ~ e coHettiva, de·I,le orgaflizzazi{)ni 
rivoluziona'nile, ma ,è una .l''ilSposta giU' 
sta 'Che ci permetterà di costruire 
con malti miti Ìln meno ma qualcosa 
di' più solido: ,le omasse, su cui cO­
struire una linea di m as,s al che ab­
bracci tu1te 'le 24 ape deNa nostra 
giornata. 

Giovanni, operaio Acciai Viola 
P.ta Romana _ Milano 
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SUD AFRICA 

- In lotta i minatori. 
Nel 
alla 

nodo mediorientale, terreno 
stabilizzazione mediterranea 

di scontro tra tendenza 
e movimenti di massa 

imperialista 

Oggi sciopero LIBANO: l'impe-
. rialismo Usa 

El 
generale accelera i tempi 

degli operai neri della spartizione 
lO;, 
~ di­
lsse, 
a la 
èlet· 
Irtito 
~el1e 
here 
ceo­
rprio 
~Ifa. 

Le miniere d'oro del Sud 
Africa sono in parte para­
lizzate da uno sciopero ini­
ziato nella giornata di lu­
nedì dai mina tori del ba­
cino di Kinross come rispo­
sta all'uccisione di 6 mi­
natori neri e del ferimento 
di altri 14. La situazione è 
1Il0lto tesa per la divisio­
ne che la direzione delle 
lIliniere - opera da tempo 

in maniera scienti.fka tra 
i lavoratori giocando sulle 
differenze etniche, sul trio 
balismo, sul razzismo. 

Nelle miniere d'oro del 
Sud Africa lavorano circa 
80.000 operai originari del 
Lesot'ho che rappresentano 
circa un quarto dell'intera 
forza lavoro utilizzata -per 
l'estrazione dell'oro. 

I! Lesotho, ex colonia bri: 

ria· Nuova sconfitta deU'imperialismo 
'rido francese in Africa 
. Iata 

tannica divenuta indipen­
dente nel 1966, è pratica­
mente una isola in sen0 al 
territorio dominato dai fa­
scisti sudafricani. La sua 
economia è integrata in 
quella sudafricana e la sua 
autonomia ·politica è inesi­
stente. 

Gli operai neri del Leso­
tho, quando vanno a lavo­
rare -in Sud Africa, godono 
di molti privilegi. Nella 
produzione vengono loro 
assegnati sempre ruoli di 

sul 
nga-

sui 
~per. 
lavo-

I!~~ duo 
e la 

GIBUTI: cacciato 
il fantoccio 

francese Ali Aref 

. « capi", di «vigilanti », di 
« controllori ", mansioni 
qualificate, e in generale 
la loro busta paga _ è più 
alta d i tutti gli al tri lavo­
ratòri neri. 

Utiolizzando le differenze 
etniche e tribali esistenti 
tra i popoli del Sud Africa 
e facendo leva sulle diffe­
renti mansioni assegnate ai 
lavoratori in base alla lo­
ro origine i fasdsti suda­
fricani sono sempre riusci­
ti a mettere gli operai del­
le miniere gli uni contro 
gioÌ altri per intervenire suc­
cessivamente come garanti 
della « pace" e del.J'« ordi­
ne", E' questo il senso dei 
morti e dei feriti del cen­
tro minerario di Kinross. 
La fedeltà del governo fan­
toccio del Lesotho al regi­
me di Pretori a è tale che 
è di oggi la notizia della 
decisione di aumentare la 
potenza della radio del Le­
sotho a che la sua propa­
ganda filo·sudafricana e i 
suoi programmi razzisti, 
preparati da esperti suda­
fricani, possano essere a­
scoltati in tutte le miniere 

GIBUTI, 20 - Dopo il 
passaggio di un Madaga­
scar, che ha scelto la via 
del socialismo, dall'area del 
franco a quella del non­
allineamento; dopo l'indi­
pendenza strappata a for­
za dall'arcipelago delle Co­
more (cui Giscard ha ri­
sposto con roccupazione 
dell'isola di Mayotte); è og­
gi la volta di una nuova 

ne, battuta d'arresto per l'im­
perialismo francese a Gi­
buti (il paese che domina 
il pas~ !.1ggio dal Mar Rosso 
all'Oceano Indiano). 

mi, 
rioia 

da­
~ le 
gior-

lot· 

Il fantoccio della Fran­
cia, Ali Aref, che con stru­
menti terroristici prestati­
gli dalla Francia aveva go­
vernato quest'ultima' colo­
nia francese in Africa fin 
dal 1967 e si era costante­
mente opposto alla sua in­
dipendenza, perorando in­
vece la soluzione di « terri­
torio d'oltremare", ha do­
vuto finalmente dimettersi. 
Nel dicembre scorso, Aref 
- il quale aveva fattiva­
mente contribuito alla po­
litica francese di divisione 
tribale del terri,torio, tra 
!\far e Issa - visto ' il ra­
pido dissolversi della pro­
pria base socia1e sotto la 
spinta delle lotte di mas­
sa contro il colonialismo, 
si era convertito, improvvi­
samente e opportunistica­
mente, all' indipendenza. 
Un'indipendenza per modo 
di dire, visto che prevede· 
va il mantenimento di una 
base e di una forte presen­
za militare francese. 

Ma le lotte condotte dal­
le organizzazioni indipen­
dentiste - la Lega Popola-

Argentina 

re e il Fronte di Liberazio­
ne della Costa dei Somali 
- con un arppoggio di mas· 
sa assolutamente maggiori­
tario, e la brutale repres­
sione che i gendarmi fran­
cesi avevano scelto di eser· 
citare (perfino sotto gli oc­
chi esterrefatti degli invia­
ti dell'OUA, che videro spa­
rare a bruciapelo su mas­
se di dimostranti), aveva­
no gradualmente tolto ogni 
credibilità al .fantoccio, Ab­
bandonato negli ultimi 
tempi dalla sua stessa mag­
gioranza parlamentare, 
spostatasi - visti i rappor­
ti di forza - sul'l'autobus sudafricane. -
dell'indipendenza effettiva Ma l'ondata di scioperi 
e poi anche dalla potenza non è solamente limitata 
protettrice, Aref aveva ten- ai centri minerari. La ten­
tato il tutto per il tutto ~ sione è molto alta a Jo­
inventandosi un'aggressio- . hannesburg dove nella vi­
ne somala e tentando di cina città Lager di Soweto 
guadagnarsi, contro di es- si è lavorato nei giorni 
sa, iI sostegno del regime scorsi per far riuscire un 
etiopico, Manovra tardiva . grande sciopero generale 
e irrlcredibile, che, come il per la giornata di oggi, 
vano tentativo di rinfoco- martedì. 
lare lo scontro tra la sua I nizialmente previsto per 
etnìa - gli Afar - e gli lunedì lo sciopero è sta­
Issa, ha solo ritardato di to spostato ad oggi per 
poco la S'comparsa dalla garantire un.a più ampia 
scena di questo ~anguina- ,partecipa~ione. La polizia 
rio reazionario filo-imperi a- ha praticamente circonda­
lista, to Soweto per impedire 

Ora la parola è alle mas- <:he il « fuoco» contagi 
se e alle loro organizzazio-
ni, sulle quali già puntano, la città di Johannesburg. 
con manovre di recupero Lo sciopero di oggi è sta­
e mistificazione d'ogni ge- to preparato anche con 
nere, i velleitari e ormai un volantinaggio di massa 
squalificatissimi agenti teso a spiegare le ragioni 
francesi dell'imperialismo dello sciopero e gli obiet­
USA. Una parota che per tivi di lotta. E' questo il 
prima cosa dovrà garantir- sin.tomo, dopo la strage di 
si un referendum sull'indi- Soweto, di un nuovo fer­
pendenza, entro l'anno, as- vore politico e d.i una m·ag­
solutamente esente da in- giore organizzazione po-
tevferenze. li tica. 

I! regime di Vorster è 
così impegnato su molti 
fronti: All'interno deve 
pensare a controllare i 
« ghetti» neri come Sowe-

e'de­
ani. 
ma­
(IDi, 

tra 
del· 

In Italia l'inviato 
di Videla 

to, le fabbriche e le mi­
niere, oltre le scuole su­
periori e 'le università per 
le quali viene mantenuta 
la decis~one governativa di 
non riaprirle, come fissato, 
il 20Iug\"io. Per quanto ri­
guarda 'l'esterno il suo 
coinvolgimento in Nami­
bia e in Rodesia, i,n Ango­
la, in Zambia e in Mo­
zambico diventa sempre 
più pesante da sostenere. 

,ter' 
po' Notizie dell'agenzia stam­
nO' pa argentina Noticias aro 

gentinas annunciaro che è 
na· morto in uno scontro a 
ua' fuoco il compagno Mario 

Roberto Santucho, segre­
tario del Part j,to Rivolu­
zionario dei Lavoratori . 
Esercito Rwoluzionario del 

RIUNIONE 
tra DELLA COMMISSIONE 

INTERNAZIONALE 

a 
o 

I Si svolgerà a Roma, neI­
a sede del giornale in 
l'ia Dandolo lO, sabato 
~. luglio a partire dalle 
b.3o, una riunione allar­
gata della Commissione 
Internazionale, alla quale 
Iono invitati tutti i com­
Pagni, in sedi nazionali o 
estere, che contribuiscono 
o intendono contribuire 
àl nostro lavoro di anali­
Si. e di elaborazione rela­
livQ alla situazione inter­
nazionale e alla politica 
estera dell'Italia. Spese e 
llecessità logistiche sono 
a carico dei partecipanti_ 

Tema della riunione sa· 
~nno l'elaborazione di un 
IIltervento della comÌnis· 
~one all'assemblea nazio­
llale dei delegati di LC, 
che si terrà nei giorni 26, 
27, 28 luglio a Roma, non 
Ché le scadenze della com· 
~SSione nell'immediato 

turo. 

Popolo. Non c'è conferma 
ufficial'e della notizia. Non 
è 'llIl caso che la si !accia 
circolaTe nello stesso mo­
mento in cui arriva in Ita­
lia il « cervello economi­
co» della politica fascista 
della giunta del generale 
Videla, j,l ministro dell'eco· 
nomia Martinez de Hoz, 

Conclude così il gko del 
ministro argentino negli 
USA, il Canada e i 'paesi 
della CEE, che ha come 
scopo di negoziare il pa­
gamento del debito verso 
l'estero che ha raggiunto 
cifre mastodontiche, e poi 
dare garanzie - soprattut­
to poli tiche - per gli ~n ve­
stimenti esteri che dovreb­
bero arrivare per dare so­
luzione alla disastrosa si­
tuazione economica. Ad e­
sempio rblanciando la pro· 
duzione in alcune dell'indu­
strie a capitale italiano co­
me la FIAT, che ha già 
ridotto violentem'ente la 
produzione si lavora solo 
4 giorni alla settimana, Nei 
prossimi giorni sono pre­
viste iniziative d~ lotta con­
tro l'inviato della giunta 
fascista argentina. 

" * " 
Si accanisce la repressio­

ne contro la famiglia San. 
tue ho. Oltre alle tre com­
pagne della famiglia San­
tucho arrestate nei giorni 
scorsi hanno arrestato an­
che un altro fratello, Car­
los Hiber Santucho. 

Domenica oi sono stati 
scontri in Noamibia dove 
il movimento di libera­
zione, ,lo SWA!PO, grazie 
all'Angola si sta raffor­
zando, proprio quando il 
portavoce del Ministero 
della difesa aveva annun­
oiato che «le attività dei 
terroristi erano Ln via di 
estinzione », 

. I 

In Rodesia l'intensifica­
zione della guerriglia ha 
costretto Smith a recarsi 
in questa settimana a par­
lare con Vorster per chie­
dere maggiori aiuti al re­
gime «amico" di Preto­
ria'. In Zambia e in Ango­
la i sudafricani hanno 
compiuto recentemente 
aggressioni e massacri co­
me rappresaglie e per l'a­
iuto che questi paesi dan­
no ai movimenti di libera­
Zione. 

Questa situazione sta ra­
pidamente acutizzando le 
contraddizioni in seno al 
governo ed alla borghesia 
sudafricana ed è proprio 
tenendo conto dell'attuale 
situazione che i militanti 
sudafricani stanno inten­
sificando la lotta contro il 
nemico numero uno d : tut­
to il continente africano: il 
fascismo sudafricano. 

Manovre antilibiche di Egitto, Sudan e Siria 
per liquidare uno degli ultimi appoggi della Resistenza. 

Fuga degli ultimi stranieri da Beirut 

BEIRUT, 20 - La par­
tenza degli ultimi stranie­
ri dailla capi tale libanese 
(un convoglio di 400 per­
sone, organizzato dall'am­
basciata americana con la 
quasi totalità dei funziona­
ri diplomatici - ne riman­
gono so'lo 12 - e rinviato 
già due volte a causa dei 
combattimenti che infuria­
no sulla strada Beirut­
Damasco) si accompagna 
all'(!sodo ,ormai compiuto, 
di tutte le società occiden­
tali verso Amman, Bahrein, 
Kuweit, il Cairo ed Atene. 
E' un'ulteriore conferma 
che l'imperialismo consi­
dera ormai il Libano terra 
bruciata - o da bruciare 
in quel che rimane sotto 
controllo ,palestino.progres­
sista (come Tell Al Zaatar, 
che resiste sempre) - e 
campo di conquista per 
quell'offensiva decisiva di 
fascisti e siriani che è data 
da tutti per imminente. 

Nuovi segni di questa 
" soluzione finale ", sono: il 
rafforzamento dei mezzi co­
razzati siriani a Sofar, ad 
Est, ed a Jezzine, a Sud 
(da oui pure s'erano impe­
gnati a ritirarsi); e t'appel­
lo 'lanciato dal presidente 
fascista Frangie ai regimi 
sudanese, egiziano e saudi­
ta (cioè al blocco arabo 
reazionario), di liquidare 
defini ti vamen te 'la presenza 
palestinese in Libano e di 
disperdere questo popolo 
tra i vari paesi arabi in 
modo da renderlo inoffen­
sivo una volta 'per sempre. 

Le modalità dell'offensI­
va siriana sono intanto sta­
te discusse ieri a Damasco 
tra una delegazione falan­
gista Iibanese e il boia 
siriano Assad, 

Sembra, così, che la tra­
gedia del Libano vada ra­
pidamente verso la sua 
consumazione, nello scan­
daloso silenzio di una 
stampa internazionale tut­
ta intesa a valorizzare i 
diversivi programmati dal­
le superpotenze (Olimpia­
di, atterraggi su Marte, So­
yuz varie), e nella diserzio-

ne delle residue forze di­
plomatiche: il rappresen­
tante della Lega Araba in 
Libano ha fatto chiaramen­
te capire che per la sua 
organizzazione non c'è nul­
la da fare, mentre ogni ul­
teriore sforzo del primo 
ministro libico Giallud, 
che più di tutti si era im­
pegnato per sventare t'ope­
razione reazionario-impe­
rialista contro il Libano e 
i pa'lestinesi, è stato bloc­
cato dalla pervicace volon­
tà genocida dei fascisti e 
del'la Siria. 

La conferma che la spar­
tizione è ormai l'obiettivo 
univoco e urgente di tutte 
le forze controrivoluziona­
rie dell'area viene dall'O LP, 
che ha denunciato l'immi­
nente divisione del Libano 
tra Siria e fascisti ,e dallo 
stesso Peres, ministro del­
la di,fesa israeliano, che ie­
ri ha «previsto" un paese 
così balcanizzato: cristiani 
a Nord, Siria a Est, terra 
di nessuno (cioè nutla osta 
a iniziative sioniste) a Sud. 

I! vertice di Gedda, tra 
Egitto, Sudan, Arabia Sau­
di ta, da cui qualcuno si 
i]lludev·a potessero uscire 
misure di « contenimen, 
to" deWaggressione siria­
na, è parso ben più preoc­
cupato ili allestire un fron-

. te reazionario anti-libico 
(con impegni al coordina­
mento e al finanziamento 
contronvolul1ionario tra 
quest,i regimi e violenti 
filippiche contro «l'ever­
sore numero uno della re­
gione", appunto Ghedda­
fi). Isolare (e ma.gari ag­
gredire) ·la Libia e, più 
in là, l'Algeria, significa 
infatti togliere di mezzo 
gli ultimi ostacoli alla sta­
bilizzazione iIIllperialista e 
reazionaria della regione. 
Che questa manovra ab­
bia chiaI'i collegamenti 
co,p. la centrale imperiali· 
sta è dimostrato dal con­
comitante, feroce attacco 
lanciato dal New Y ork ti­
mes con tro Gheddafi, de­
finito motore primo di 

una immensa rete terrori­
stica che estende sul Me­
dio Oriente, Africa e Eu­
ropa. 

Di fronte · a queste vio­
lente e dinamiche inizia­
tive occidentali rURSS si 
è limitata a manifestare 
nuovamente « apprensione 
e sconcerto" in un mes­
saggio di Breznev ad Às­
sad, ed a perorare ancora 
la convocazione della con­
ferenza di Ginevr·a (evi­
dentemente prima che le 
ped-ine . che l'URSS pen~a 
di avere nell'area perdano 
qualsiasi valore geopoliti­
co). 

UI·TIM'ORA 
BEIRUT, 20 - Nello 

stesso momento in cui Ara­
fat e Giumblatt accettava­
no la condizione siriana di 
inviare una delegazione 
palestino-progressista a Da­
masco, per discutere di 
una tregua e succes­
sivi negoziati, e un e­
sponente falangista si di­
chiarava pronto a una bre­
ve tregua per evacuare 
morti e feriti da Tell Al 
Zaatar. il regime siriano 
scatenava il temuto attac­
co su vasta scala contro le 
forze di sinistra. Mentre 
scriviamo, massicce forze 
fasciste avanzano, sotto la 
copertura dell'artiglieria e 
dei carri siriani, nella zo­
na di Sofar (centre stra­
tegico per l'accesso alla 
capitale) e di Metn, nella 
montagna, dove nutriti ri-

. dotti palestino-pro..gressisti 
hanno finora impedito 1'0-
mogeneizzazione del con­
trollo delle destre. Alle 
forze siriane e fasciste si 
oppongono con vigore so­
prattutto le unità dell'Eser­
cito di Liberazione Pale­
stinese, fatte rapidamente 
affluire neU'area. 

. ROMA - L'esplosione di 
una forte carica di tritojo 
ha completamente distrut­
to, la notte scorsa, gli uf­
fici delle Linee Aeree Siria­
ne a Roma, in via Barberi­
ni. Anche gli edifici attigui 
sono stati danneggiati. 

Perù • Dopo' l'ondata di lotta contro il carovita 

In crisi il 
modello peruviano 

Le dittature militari in 
America latina sono iI pro· 
dotto della crisi di egemo­
nia del sistema di domina­
zione capitalistico: il regi­
me militare peruviano è 
uno dei due modelli (il 
brasiliano è l'altro) di pos­
sibile ~oluzione di questa 
crisI. Il riformismo milita­
re peruviano rappresenta· 
va l'ultima soluzione pos­
sibile all'interno del siste­
ma politico istaurato alla 
fine degli anni '30 (regime 
di governo democratico· 
parlamentare, ideologia po· 
pulista gestito dalla boro 
ghesia). 

In Perù le forze armate 
sono intervenute come isti­
tuzione, intervento questo 
determinato dalla rinuncia 
e dalla incapacità delle 
classi dominanti di gestire 
direttamente iI potere. Co­
me partito militare sono 
intervenute per riordinare 
il sistema politico ed eco­
nomico basandosi su valo­
ri come « nazione, ordine, 
né capitalismo, né sociali- ­
smo », centralizzando i po­
teri nelle mani di pochi 
«uomini forti". I militari 
prendevano in mano l'ap­
parato dello stato con un 
programma di riforme che 
indicavano un nuovo pro­
getto di gestione politica 
ed economica basata sulla 
riforma agraria, sulla tra· 
sformazione e modernizza­
zione della produzione, sul 
controllo del capitale stra· 
niero e degli investimenti, 
su nuovi indirizzi delle e­
sportazioni. Da ciò . è de­
rivato iI carattere nazio­
nalista del regimI!; lo stato 
interveniva in tutti i set· 
tori dell'economia naziona­
le, prima tradizionalmente ­
controllati sia dalla oligar-

chia locale, sia dalle multi· 
nazionali. Il regime impo­
neva nuove regole per il 
capitale straniero stabilen­
do la partecipazione stata­
le in tutti i settori più 
importanti, trasformando 
le basi della dominazione 
imperialista. 

La gestione statale dell' 
economia non è riuscita a 
risolvere la crisi economi­
ca e già dagli anni 1973-74 
si inizia a far pagare ai 
lavoratori il prezzo delle 
riforme. II controllo dello 
stato sui mezzi di comu· 
nicazione e il tentativo di 
controllo politico corpora· 
tivo non bastano ad isola· 
re le lotte. Dalla necessità 
di creare una base di con· 
senso popolare si passa 
allo scontro e alla repres· 
sione: arresti, deportazioni, 
licenziamenti dei lavorato­
ri più attivi e riduzione dei 
salari. Il regime deve ab· 
bandonare la politica di 
« conciliazione - di classe» 
che aveva all'inizio e ap­
poggiarsi sempre più alla 
borghesia chiamando il po­
polo ai « sacrifici per usci­
re dalla crisi,,_ 

* * * 

La ripresa di forti lotte 
del popolo peruviano ba 
accelerato lo scontro tra 
le fazioni interne al grup­
po militare, l'ala conserva­
trice, fautrice di una po­
litica « realistica" ha tolto 
di scena iI generale Fer­
nandes Maldonado, uno dei 
rappresentanti della linea 
riformista dell'ex presiden­
te Velasco Alvarado_ La 
sua presenza alla testa del 
governo rendeva difficile 
imporre tramite questo, al­
le masse popolari la nuo­
va politica di austerità, 
dopo la forte risposta dei 
se.ttori più avanzati del 
movimento di massa ai re­
centi aumenti dei prezzi 
decisi dal governo. Il pia­
no di grandi riforme «Tu­
pac Amaru" è stato bloc­
cato dai conservatori pri­
ma della sua pubblicazio­
ne, mentre alcuni settori 
militari, come la marina, 
premono per imporre una 
svolta a destra ancora più 
radicale. Le conseguenze 
di questa situazione sono 
per il momento impreve­
dibili, mentre tra le varie 
fazioni militari molte car­
te sono ancora da giocare. 

Il presidente siriano Assad a testa in giù durante l'occupazione dell'amba· 
sciata siriana al Cairo. 

" Borghesie 
nazionali Il ma 

sempre borghesie 
Un intervento del compagno Mauro Comellini 

nel dibattito sulla crisi libanese 

La tragedia libanese non è e non 
deve essere' solo motivo di denun­
cia della volontà criminale dell'impe­
rialismo e di solidarietà con i com­
pagni palestinesi e li'banesi in lotta 
per resistere oggi e vincere domani. 
Limitarsi a ciò sar'ebbe rendere un 
servizio insufficiente a questi com­
pagni ohe oggi indubbiamente condu­
cono una battaglia in prima linea tra 
sacrifici feroci, e in ultima analisi 
anohe a noi e a tutte quelle forze 
che in Europa lottano per la loro 
liberazione. 

Concordo con il compagno Gad 
quando 'scrive che oggi la resistenza 
palestinese è più forte di quanto non 
lo fosse in Giordania durante il set- · 
tembre _nero del 1970 e questo certo 
grazie al · radicamento di massa che 
in Libano ha saputo in questi anni 

.costruire: ma è anche vero che la 
morsa strettale intorno da quella che 
un tempo si chiamava la solidarietà 
araba rischia ,di soffocarla e -di sof­
focare insieme a lei il momento più 
alto di autonomia e di organizzazione 
'raggiunto dalle masse sfruttate nel 
mondo arabo. Se per molti compagni 
la scelta di ·campo sir iana ha assun­
to l'aspetto di un doloroso voltafac­
cia questo deriva anche dalla poèa 
chiarezza che, a cominciare da noi, 
si è fatta all'interno della s inistra 
rivoluzionaria europea su tutta una 
serie di problemi a proposito del 
" socialismo» o del" progressismo » 
di ·molti regimi arabi. 

La piega impressa da Sadat all' 
Egitto a partire dagli anni '70 non 
poteva e non può essere priva di 
conseguenze sugli altri regimi dell' 
oriente arabo e non solo di quello, 
se si considera il ruolo di guida che 
l'Egitto ha sempre svolto anche pri­
ma della rivoluzione nasseriana del 
1952 rispetto ai paesi della zona. 
Non si tratta di operare facili sche­
matizzazioni entro cui costringere lo 
sforzo di analisi, ma è certo che la 
gestione congiunta sirio-egiziana del­
la guerra del 1973 poteva e doveva 
costituire un utile indicazione per 
l'esame delle linee di tendenza cui 
anche il regime di Assad ora orien­
tato. Il piano economico siriano por­
tato avanti a cavallo della guerra, 
così come i successivi progetti ri­
chiedono capitali e strumenti tali da 
essere garantiti solo da una diversa 
apertura e collocazione anche inter­
nazionale della Siria. la borghesia 
siriana sfuggita all'abbraccio mortale 
di quella egiziana ohe all'ombra del 
nasserismo, all'epoca della fusione 
tra i due pae,si sul finire degli anni 
'50, rischiava di tagliarle le gambe, 
ha ricostruito la propria forza di 
classe sventando le velleità di quelle 
frangie radica l-borghesi del partito 
Baas con più legami con il movimen­
to di massa . 

Avanti su questa via, il recupero 
di un'egemonia nella zona ha si­
gnificato per il regime di Assad co­
struire una coabitazione, pur a trat­
ti difficile, con il regime sionista 
confinante .e rivolgersi a tessere, sot­
to la copertura dell'appoggio alla re­
sistenza palestinese e sfruttandone 
in molti casi le miopie o interessa­
te compli·cità di una direzione piccolo 
borghese, le trame di un riavvicina­
mento al boia Hussein, fino a allun­
gare le mani voraci sul territorio 
del Libano, Il progetto di una mezza­
luna fertile, ricomposta sotto la pro­
pria egemonia (non si parla . forse 
di una fusione siro-giordana che solo 

fino a qualche tempo fa sarebbe ri­
sultata incredibile?) ha spinto la bor­
ghesia siriana e il .suo governo a lan­
ciarsi senza più freni e pudori nella 
avventura libanese, col terrore che 
una vittoria delle forze democratiche 
e popolari in quel paese significas­
se . il riaccendersi delle tensioni di 
classe anche entro i suoi confini. 

La dura lezione ricevuta nel 1967 
e anche nel 1973, quando l'esercito 
i'sraeliano 'colpi al cuore i progetti 
di sviluppo agricolo'industriale della 
Siria sottraendo le tra l'altro il Golan 
con le sue ricchezze di acqua, devono 
aver fatto riflettere i dirigenti si­
riani spingendoli a spegnere il po­
tenziale pericolo di nuove esplosioni 
così pericolose per i loro -accarezzati 
sogni di profitto, costituito da un li­
bano nuovo controllato dalle forze 
della sinistra , a diretto contatto con 
lo stato di Israele. 

Credo insomma che occorra co­
minciare a considerare la funzione e 
il ruolo di un paese a partire dalle 
scelte che preSiedono al suo model­
lo di sviluppo, non per stabilire mec­
canici rapporti tra economia e poli­
tica, ma per sottrarre finalmente la 
politica, quando si. parla di paesi 
nuovi, alle sopravvivenze del terzo­
mondismo che si annida bene o male 
quando i compagni si ostinano a con­
siderare questi paesi «diversi" e 
quindi a credere più facilmente 
alle dichiarazioni dei vari leaders 
perché magari hanno alle loro spalle 
una lotta anti-coloniale. 

Certo il problema di quale model­
lo di sviluppo risulti concretamente 
prati'cabile per questi paesi rimane: 
su questo, che qui mi limito a ac­
cennare, andrebbero concentrati di 
più anche i nostri sforzi, tenendo 
conto di quanto pyr nelle diverse 
condizioni anche per il nostro paese 
si ponga, e si porrà sempre più, un 
simile problema. 

Di qui non si può usci're comunque 
rilanciando su di un altro paese la 
palla delle nostre speranze frustra-o 
te, magari puntando gl i sguardi sul 
più estremista nel lanciare anatemi 
contro i traditor i di una causa araba 
che oggi è tutta da ricostruire: credo 
che i compagni siano ormai abba­
stanza smaliziati per guardare alla 
Libia di Gheddafi come a un focolaio 
di rivoluzione. Ma il problema per 
me sta proprio qui: nel chiarire fino 
in fondo come. oggi, mentre la pic­
cola borghesia militare e civile sco­
pre con maggiore o minore crudez­
za il suo volto di classe nei vari 
paesi in cui pure aveva acceso luci 
di speranza, ancora ci si trovi di 
fronte a un faticoso processo di ri­
cerca e di ideFltità che spesso stenta 
a trovare forme autonome di espres­
sione e organizzazione da parte delle 
classi sfruttate, della classe operaia 
e del proletariato in generale nell' 
oriente come nell'occidente arabo, se 
ci si limita a questi. 

11 nostro compito come organizza­
zione rivoluzionaria € sforzarci di 
essere il più pOSSibile all'interno 
di questo processo, è aiutare queste 
forze a trovare una voce e una pos­
sibilità di parola, è proporre loro un 
terreno di confronto dove già sono 
riconoscibili ponendosi 'come punto 
di riferimento al di fuori e contro la 
logica, a volte seducente ll1a sempre 
castrante, dei vari eurorevisionismi 
che la rivoluzione la temono, a nord 
come a sud del Mediterraneo. 

Mauro Comellini 



6 - LOTTA CONTINUA 

. Si prepara ·un agosto di vigi'lanza sui 4000 alloggi sfitti 

Apert~ a Milano 
le iscrizioni 
alle liste di 

lotta per la casa 
Domani un nuovo elenco di appartamenti 

MILANO, 2D - ,A'dri'ano P,agiNvo è 
'Ono de/i croni'Sti più aJZZimat.i' e pro­
mettenti' deilila IOrona:ca del Cor,riere 
delll a Sera ed è anche molJtlo 
viloino a,1 :POI. E' c'aJpi1arto 'che 'ltna un 
oSiervi1zio su1l.Ie zanz.all1e, ed uno sul­
·1 ',afa, oorredato dai dati su'lila vencHta 
del'loegazz'()Ise, Pag'livo abbia voluto 
lC'i/mentalrsi anlohe su un t€lma non 
strettamenrte $Itag+onall,e: ,I 'oocu'Pazio­
ne abUls'iva di case. 

Ne è ,ris'Uiltato un serVizio sconc€,r­
tanrbe per ,la vOllg,arità e ~a banal,ità 
deHe noti,zie ammaS'sart>e, nel tentati­
vo d'i 'S'creditare iii movimento de>I>Ie 
OIocuparz'ioni. Si' comincia con una 
C'Ìrf.ra certa: « ,Ile oase s!f.ilÌite cens:irte 
dali comune non sono più di 4.000 ". 

rran'camenrtre anClhe 4 .000 non c'i 
sembl'lano poohi'S'S:ime, elnohe s'e tut­
ti sanno che fl.ll#ilcio statistica ha 
conllr()lftla,to g,Jtj apparrt<lmenti e, cui 
if'EM ha sospeso il'erogazi'One dell'e­
ne'rrgia €Iletrtrilca, ,rinunciando a' verif1i­
oare i' conbrarttii 'SoSipesi inrtes,taIbi' a,l­
,I 'En'e'l, ohe lSono a,lmeno alltrettanti, 
per Il'ost,ruzioflii,smo deli' dirriJgenti de" ' 
mdcriiS'\:Ii'anli di qU'ElIsto entOO. Pa;glftivo 
però vuol·e dare una l1ildimens:ionarta 
a' tutta :Ia questione, e dOlpo urna sle­
ri'e Idi 'i'nsul sa'ggi·n i Iri,tua'lii de:1 tipo 
« gl'i e'~tra'PaJrlamen1a.r·i soffiiano sul 
fuoco ", « giN oocupanti' sono stru­
mentalizzati da.i g'ruppertti ootremi­
s~i ", al1ri'V'a a notizia bomba: '« 4e 
mmigH'e bilsognose 'Sancite dali co­
mune non lSono 4.000, come di'cono 
glJ.i estremi'sti', ma lS'ono 1.500". . 

L'a'ss'eslsore Ouomo, 'ntePJlils,tato 
s'Ulf.I'alrgom'6nto a.vrebbe Ilas'ci'ato ca­
pire ,ohe Ile altÌ'118 2.5()0 f,amig1lie, quell­
le mesSle lin campo dagl'i « ,ext.rap8ir­
lamentari", usukuiiscono di relCkli'!:,i 
veramente 'invkHaMH, ohe superano 
sette miolioni affanno. 

Con'e,lus'Ìone: ~II problema del'la ca­
sa non e'Sii,ste 'a,ltro che per 1 .500 f~ 
migll'ie. lNeJlla ,frretta Cuomo e Pag1livo 
si sono dimenticati c'he a tompi'J.are 
'l'a ograduail:oroia 'straordinall'ia dei 4.000 
oasi urgenti è stato 'lo stes,so cOlmu­
ne ol'mali da Viù di Un anno. 

Una fii'slposta ali lJ"~pElln's;amen<ti di 
'Duomo 'V'i'eine dali comitati di quar­
tioere: una Ilunga sel1ile di comitati 
ha .già '8per,to Il,e 'i'sor:iziiorn aHe Ifti'ste 
di looa, re s·i prepara ad organ'izzare 
per i'l mese di a'gosto una vlilg11lanz·a 
dii malss'a ,sui 4.000 al,l·oggi sfitti'. « Se 
enlrto 'l'U'gNo Qa iprefiettura non d~'rà 
una ,risiposta sdddi.sfaoenl>e, sii p'als'Se­
r8 ad organ'izzare nuove f.ol1me di 
!otta", oi ha detto un compagno de'I 
comitato di quarÌ'Ìer'e Blicoloca,. 

Le ' ,Jj.s'be per questa settimana si 
mooolgon'O ;iln quetSIti comitati: 
Casa ocoupalta via Cusan'i 16-18: 
Ca'S'a occupata vra Alrconat'i: 
Calsa ocoll'paA:a Roser.io \4a V'all'·es'in-a: 
GaSa o!ocU'pata via Amadeo 26 ... 1': 
Ca/sa ocoupata vi,alle lPila'Ve: 
Casa oocupal\:a' piazz'8 Rli'sorgimen­

to 10: 
Oomitato di qualrti·e're · Oall"iha!ltdi, vila 

An~iteatro : 
adO Tli,C'in'ese, via De Amic:is 1: 

CiclQ Zona -Romana Oent,ro, llJiia Orti: 
OdQ Homatlla Viicentilna, 'Via Crema 8: 
C:dQ Vittorio Molise, viale Molli'sle 6: 
OdO Corvetto, vit8 Mallpiani: 
CdQ /Ba'rona, vi'a Sa'n PaoJ.ino: 
OdO Datt·eo Ve neZ'ila , l\I'i·all'e PiaVle (ca~ 

sa OCClUlp aIta) : 
CdO '1ISola, via De Ca,sbigol i,a 11: 
CdQ 'Bi,ooC'ca, .lVila Pona1le 6'6. 

Giovèdì ipubbl'ilohe'remo di nuovo i 
darti del l()ensli lll1~nto del,lle ca'se sfit­
tr~ IOOn 'Un elentoo di 131 apparrtam€n­
ti sHtti deHa zona decentramenrto 2. 

A Reggio Emilia e Reggio Calabria , 

Tessili in corteo: ricompare 
il ,nome di Andreotti ... 

REGGIO CALABRIA, 20 -
- Mil'le tessili dell'Andrea 
e del calzaturificio di San 
Leo a cui 'si sono uniti i 
corsisti del Ci api hanno 
dato vita questa mattina a 
un corteo morto combatti· 
vo, costituito in maggioran­
za da operaie accompagna­
to da ru'llii di tamlburi e 
slogans 'Contro la CI e per 
il salario. 

Non mancavano i cartel­
li cont'ro Andreotti, sinto­
mo che glli operai hanno 
già le idee chiare su come 
accogliere il prossimo go­
verno e indice della popo' 
larità di cui gode in presi­
dente de'I consiglio. La ma­
nifestazione si è conclusa 
alla regione a'l cui indiriz· 
zo si è riversato un mare 
di fischi, con un incontro 
fra una delegazione del 
OdF e i rappresentanti del­
la regione. ParticolaTe in-

teres'se ha suscitato la for­
za e la compattezza del 
corteo operaio fra gli oc­
cupanti delle case di via 
Idria, i licenziati della dit­
ta Cassone, presenti in 
piazza Italia per portare 
avanti una ennesima trat­
tativa -cdI comune, e per­
g,iunta tra una delegazione 
operaia dell'Omeca, presen­
te aLla manifestazione. 

REGGIO EMILIA, 20 -
« Governo nuovo, ti devi 
ricoroar-e che l'occupazione 
non si, può tocCa!l'e »: que­
sto è stato lo slogan più si' 
gnificativo gridato dai 5000 
lavoratori che in corteo 
hanno percorso le vie di 
Reggio nel quadro dello 
sciopero generale provin­
ciale in dilfesa del posto di 
lavoro alla Bloch. 

Non è un 'Caso infatti che 

Ì'l corteo di oggi, oltre alla 
presenza determinante del· 
le operaie dell'abbiglia' 
mento abbia visto uno 
presenza massiccia e orga­
nizzata di settori, come 
quello dei braccianti' e del -
commeTcio che sono nel 
pieno delle lotte contrat­
tuali. · Al contrar-io, di'Versa. 
mente da quanto avviene 
a Reggio Emilia, scarsa e 
.soprattutto non organizza­
ta è stata da partecipazio­
ne dei metalmeccanici. 

E' chiaro che oggi far 
partire riniziativa degli o­
perai metalmeccanici sui 
propri obiettivi, è il pro­
blema da affrontare per ri· 
costituiTe a Reggio Emilia 
un rapporto di forza com­
plessivo a favore de'Ila das­
se operaia, per evitare che 
la lotta delle operaie dell' 
abbigliameQto cada nell' 
isolamento. 

28 luglio - 19 agosto 

Lotta Continua 
aderisce alla 
prima marcia, 
internazionale 
antimilitarista 

Dal 28 luglio al 19 agosto si sv01gerà la «Pri­
ma Marcia Internazionale in Europa degli Anti­
militaristi Ni:mviolenti» organizzata dal Partito 
Radicale e dalla War Resisters' International 

Questi gli obiettivi su cui le organizzazioni 
promotrici ,hanno indetto la marcia: Per la di· 
fesa popolare non violenta; Per il disarmo uni· 
laterale; 'Per la conversione delle strulture mi­
litari in strutture civili e sociali; Per l'abolizione 
della giustizia militare; Per la commemorazione 
pacifista dei morti in ,~erra; Per il riconosci· 
mento dell'obiezione ·di coscienza in tutti i pae­
si; Per il riconoscimento dei diritti civili dei 
cittadini in divisa; ' Per l'abolizione dei blocchi 
milìtari (in particolare NATO e 'Patto di Varo 
savia); Per l'immediata cessazione del 'commer­
cio internazionale di armi; Per la liberazione 
degli obiettori e · soldati detenuti nelle carceri 
militari. 

FRIULI: 

28 Luglio: Redipuglia-Gorizia 
Concentramento dei marciatori alle ore 9 nel 
piazzale antistante il Sacrario di Redipuglia. 
Manifestazione silenziosa davanti al Sacrario e 
deposizione di una corona al Milite Ignoto e 
nel cimitero austro-ungarico. Marcia fino a 
Gorizia e manifestazione-concerto alle ore 18 
a ' Gorizia nel largo antistante i giardini di 
corso Verdi. 

29 Luglio: Gorizia-Cormons 
Marcia da Gorizia a Cormons e manifestazione­
concerto a Cormons alle ore 18 in piazza Li· 
bertà. 

30 Luglio: Cormons·Palmanova 
Marcia da Cormons a Palmanova e manifesta­
zione-concerto a Palmanova alle ore 18 in 
piazza Grande. . 

31 Luglio: Palmanova-Udine ' 
Marcia da Palmanova a Udine e manifestazione­
concerto a Udine alle ore 18 nel terrapieno di 
piazza Libertà. 

l Agosto: Peschiera del Garda 
Trasferimento in pullman da Udine a Peschie· 
ra. Manifestazioneo{:oncerto davanti al carcere 
militare. 

FRANCIA: 

2 Agosto: 
Trasferimento in treno fino a Metz (Francia). 

4 Agosto: Metz. 
5 Agosto: Metz·Gravelotte 
6 Agosto: Gravelotte·Jarny 
7 Agosto: Jarny·Etain 
8 Agosto: Etain·Douamont-Charny 
9 Agosto: Charny-Verdun 

lO Agosto: Veroun 

SARDEGNA: 

11 Agosto: 
Trasferimento in- treno fino a Livorno. 

12 Agosto: 
Imbarco con il traghetto da Livorbo alle ore 
18. 

13 Agosto: Cagliari 
Arrivo con il traghetto alle ore 11. Concen­
tramento dei partecipanti alla marcia dalle 
ore 15 a Cagliari in piazza Matteotti. Manife· 
stazione·concerto alle ore 18 nei giardini pub· 
blici. ' 

14 Agosto: Cagliari·Decimomannu . 
Marcia da Cagliari a Decimomannu. Sosta per 
pranzo ad Assemini. Manifestazioneo{:oncerto a 
Decicomannu in piazza del Municipio alle ore 
18. 

15 Agosto: Orgosolo 
Trasferimento in pullman da Decimomannu 

. a Orgosolo. Manifestazioneo{:oncerto ad Orgo­
solo in piazza Caduti in Guerra alle ore 18. 

16 Agosto: Olbia 
Trasferimento in pullman da Orgosolo ad 01· 
bia. Manifestazione-concerto ad Olbia in piazza 
Regina Margherita alle ore 18. 

17 Agosto: Olbia-Arzachena _ 
Marcia da Olbia ad Arzachena. Sosta per il 
pranzo a S. Giovanni. Manifestazione-concerto 
ad Arzachena in piazza Risorgimento. 

18 Agosto: Arzachena·Palau-La Maddalena 
Marcia da Arzachena a Palau. Pranzo e mani­
festazione a Palau in piazza Fresi. Trasferimen­
to in traghetto a La Maddalena e manifesta­
zione·concerto a La Maddalena in piazza Um· 
berto I. 

19 Agosto: La Maddalena 
Manifestazione-concerto a La Maddalena in 
piazza Umberto I. . 

I delegati della Montedison alle 
prese con la vertenza di gruppo' 

ROMA, 20 - TI nostro 
convegno è la più tempe­
stiva e conseguente inizia­
Ì'Ìva per andare avanti sul­
la Jinea indicata dal Diret­
tivo della FedemZJione ». 

Con queste parole il se­
gretaTio coruederale deHa 
OOIL Sergio Garavini ha 
aperto la sua relazione al 
oonvegno dei delegati MOTI­
tedison indetto dalla fe­
derazione urutaria per pre. 
parare l'apertura della vero 
tenza di gruppo nel co'los· 
so chimico multinazionale. 

Di fronte a 500 de;legat1 
Garavini ha cercato a lun· 
go di sottoliJneare :il ruolo 
e l'importanza che il sin· 
dacato attribuisce alle 
piattafonne settoriali co. 
sì come sono state delinea. 
te a'l convegno di Rimini 
lo scorso anno. inserendo 
in questo ambito, e colle· 
gandola agli il11terventi nel 
settore agricolo in virtù 
di un più ristretto vappor· 
to chimica..agricoltura, tut­
ta la vertenza di gruppo 

da apriTe alla Montedison. 
Su questo tasto, così <:0-

me sull'anal1si di tutti: i 
processi di ristruttumzio­
ne interna. del gruppo sia 
nei settori tramanti sia 
in qUellli in vioa . di sma'Il­
tellamento la relazione di 
Garavini si è intrattenuta 
a llungo. 

In particolare, visto la 
. la sempre maggiore parte­
cipazione pubblica ad fi­
nanziamenti del colosso di 
Cefis, il sindacalista ha ri­
badito la richiesta della de· 
finitiva pubbNcizzazione 
della Montedison e del 
suo affiancamento alle al­
tre im:prese pubbli:che che 
agiscono negli stessi set­
tori (ANIC, ENI, SIR e Li­
quichiandca) per promuo­
vere un piano generale di 
ristru tturazione dell'indu­
stria chimica italiana che 
punti aUa raZJionalizzazio­
ne dei vari comparti. Ma 
questi aspetti" alla cui a­
naliS'i è stata dedicata una 
cura particolare, hanno la-

sciato completamente in 
ombra le caratteristiche 
rivendicative di tipo più 
concreto che la vertenza 
dovrebbe avere. 

Solo .parzialmente e in 
modo assai marginale Ga­
ravini è tornato a parlare 
del contratto, della gravis­
sima svendita accettata 
dalla FULC, delJe pesanti 
press'Ìon4 operate in quella 
occasione da parte delle 
con federazrioni , del rifiuoo 
di massa delle conclusio­
ni contrattuali sottoscrit­
te con l'Asschimici della 
FULC. 

«In quella discussione 
vi è stata espressa una 
difficoltà del movimento 
che dobbiamo cercare di 
superare ora »: così Gara­
v!Ì'Ili ha bollato come « col­
pa» da addossare alJa 'for­
za autonoma deglli operai 
chimici il sacrosanto ri­
fiuto del contratto cape­
stro. Per il resto irrl ogni 
pll1llto del'la relazione in· 
trodutbiva la strateg>ia sin-

dacale e la « prìorità del­
l'occupazione e degli in­
vestimenti» sono state ri­
badite decine di volte fi­
no a giungere a quello 
che nelle i.ntenzioni deri 
vertQoi sil11dacaJi era la mO­
tivaz'ione principale e al 
tempo stesso la « ragioTI 
d'essere» del convegno e 
cioè la sottolineatJUra del­
la rinll1llcia ' a chiedere Sli­
gnifiJCativi aumenti S'ala­
ritald nel corso di questa 
prossima vertenza. 

Se infatti il piano che a 
livello più generale i sin­
dacati perseguono ,in tutta 
la fase attuale è quello di 
un rigido blocco delle ri· 
chieste salariali in tutti i 
contratti di categoria, sia 
nell'industria che nel pub­
blico impiego, il risvolto 
a livello aziendale di quel­
la strategia non può che 
essere la sua articolazione 
e il suo rafforzamento por­
tato avanti con l'impegno 
diretto der vertici confede­
rali nella discussione delle 

piattaforme su cui deye 
marciare la contrnttazione 
articolata. 

". La prima coerenz.a de­
ve essere nel fatto che 
non ci proponiamo oggi 
come obiettiNO un forte 
aumento dei, premi alla lo­
ro scadenza» così precisa­
mente si è espresso Gara­
,vini Ilasdando addirittura 
,prevedere l~ipotesi che an­
che i minimi aumenti del 
premio di produzione sa­
ranno percepiti dagli ope­
rai della Montedison in 
forma scaglionata, così co­
me ess.i hanno avuto gli 
stessi aumenti contrattua­
H. Per il resto la politica 
di cosiddetta « difesa e ri­
lancio dell'occupazione» 
evita accuratamente di far 
cenno della rid'llZione dell' 
orario di lavoro. 

Sui temi sollevati da Ga­
ravini, e anche sugli al­
tri, si è aperto il dibat­
tito tm i delegati sul qua­
le torneremo nei prossi­
mi giorni. 

Merooledì 21 !Iugl'io 1976 

I Ancora in galera 
dieci rivoluzionari! 

Da più di un mese tre 
compagni di Barletta (Ba· 
ri) sono in carcere in se· 
guito ad una. montatura 
poliziesca che ha preso 
spunto da Ù!n'aggressione 
fascista prontamente re· 
spinta dai èompagni. 

Con un'analoga monta· 
tura, ancora più sporca' 
perché contro compagni 
che protestavano contro un 
grave intervento poliziesco 
a scapito di qualche ' gioo 
vane hippie colpevole di 
suonare in piazza, sette 
compagni di San Benedet· 
to del TTonto sono costret· 
ti in prigione da quasi un 

OOCORSIO 
nali, alYala del SI'D avvero 
lo fu quel!la subito dopo 
Miceli, Piccoli e compa· 
gnia. Ma soprattutto al Vi· 
minale, dove la divisione 
Affari Riservati, ha camo 
biato nome ma non ha 
smesso le sue imprese cri­
minali. 

Di,fficilmente le sortite di 
Maletti sono gratui,te. Non 
lo mo quella subito dopo 
l'Italicus, qua:ndo alluse al. 
le «piste internazionali» 
da seguire, e a dopo un' 
altra strage quella di Fiu· 
rniJCino, che nessuno a quel 
tempo poteva mettere in 
relazione all'oJtalicus, fino 
a c'he le rivelazioni d1 Lot. 
ta Continua non hanno 
smascherato la cellula ne­
ra della polizia di Firenze, 
saldando i due attentati in 
un unico progetto crimina· 
le ad opera del SID e dei 
golpisti del VLminale. Per. 
ché non sussioStono dubbi 
sul significato dell'offensi. 
!Va di Maletti, Iannuzzi par. 
la a 'chi,are note dalle co­
lonne di Tempo (non da 
oggi schierato apertamen. 
te con Maletti e Andreot­
ti) di « regolamento dÌ' con· 
ti» dentro lo stato, non 
un attacco contro lo stato, 
a proposito degli omicidi 
di Coca e Occorsio, e rin. 
cara la do.se dicendo che 
«servizi: segreti si azzan· 
nano e si dilaniano tra di 
loro ». 

La scesa 'Ì'Il campo di Ma· 
letti e dei suoi ha provo­
cato la reazione deci'sa de­
gli organi di polizia, i qua· 
li continuano ad 'afferma· 
re che gl~ assassini vanno 
cercati tra i manovali del 
terrore di Ordine Nuovo e 
Ordine Nero, contest1:ano 
tutti i TiferÌ!lTlenti alle pio 
S'te internazionali, evidente· 
mente per contestaore qual. 
sia,si rapporto tra l'omiai· 
dio di Occorsio e le alte 
sfere del ministero di Cos­
siga. Certo, gli spiO'fii del 
regime «si azzannano e si 
di,laniano tra di loro », e 
tutto l'andamento di questa 
inchiesta lo sta co.nferman· 
do, ma la lotta è so.lo per 
la conquista del . porima1o 
deHa repressione feroce del 
proletadato, ' 

POLONIA 
1a società dei mezzi per e· 
sprimere le prop,rie opi' 
nioni e difendere i pro­
pri interessi », e chieden­
do un'amnilsti:a gelIJeraole 
per tutti i partecÌlpanti 
aUe dimostrazioni: « E' 
inammiss~bile punire i di. 
mostranti che resistevano. 
alla poliz~a qua'Ildo gli au· 
tori del sanguinoso massa· 
cro degli operai della co­
sta baltica sono sfuggiti 
a ogni punizione ». 

Non sappiamo ancora se 
rientri negli obiettivil del-
1'« eurocomunismo » di 
Berlinguer solidaJrizzare 
attivamente con i lavora· 
tori dei paesi dell'est espo­
sti a una selvaggia repres· 
s]one oppure se i parti ti 
revisionisti dell'occidente 
si accontentera'l1Ilo di con­
tinuare a rivendioare un' 
autonomia formale e geo 
nerica per le loro "vie 
nazionali ». Quando la let. 
tera di 'Kuron arriverà al­
le Botteghe Oscure Ì!l di, 
lemma .non sarà tanto· fa· 
cile da affrontare per 'Ì 
dirigenti del PCI, e sarà 
indubbiamente questo il 
primo serio banco di pro­
va dell'« eurocomunismo » 
italiano. Spetta comunque 
alla sinistro rivoluzionaria 
raccogliere questo appel· 
lo che proviene da Varo 
saV'Ìa ed esprimere la più 
violenta protesta per le 
condanne e le repressioni 
di / cui sono oggetto i la· 
voratori polacchi che han· 
no scioperato per difende· 
re il loro livello di vita e 
resistere agli arbitri del 
regime autocvat'ico che li 

MILANO - CASA 
Mercoleeli, ore 18, via 

De Cristoforis per tutti i 
compagni dei nuclei so­
ciali riunione sulla lotta 
per la casa, 

Giovedì, in via Adige, 
presso l'Unione ,Inquilini 
ore 21. riunione dei comi­
tati di occupazione: o .d .g.: 
valutazione atteg~amento 
prefettura, liste di lotta 
dei senza casa, 

mese. Malgrado le ripetu· 
te richieste degli avvocati 
difensori e la palese insus' 
sistenza del'le accuse, non è 
ancora stata concessa la 
libertà provvisoria e in 
questo periodo preferiale i 
compagni' rischiano grave· 
mente di trascorrere ago· 
sto in galera in attesa del 
ritorno dall'e ferie del giu· 
dice istruttore. 

E questo atteggiamento 
della magistratura contro 
i compagni della sinistra 
rivoluzionaria ha favorito 
oggettivamente una recru· 
descenza dello squadrismo 
nella zona ,ta:nto che ad 

Ascoli delinquenti fascisti 
hanno spara to impuriemen; 
te dentro la sede del PdUP, 
mancando per puro caso i 
due compagni che vi si 
trovavano. Con i cOlI\Pagni 
arrestati è cresciuta la so­
lidarietà e la mobilitazio­
ne per la loro scarcerazio­
ne, anche se da qualche 
giorno un'ordinanza del co­
mune di San Benedetto 
(rosso) vieta il centro del· 
la città per manifestazioni 
politiche, per «motivi tu· 
ristici »! 

A Barletta per la libera· 
zione dei tre compagni do­
menica scorsa si è tenuto 
un comizio con iII compa· 

gno Mimmo Pinto '(ohe è 
anche andato a trovarli nel 
carcere di Trani dove sono 
in isolamento). Vi hanno 
partecipato diverse centi. 
naia di compagni e prole. 
tari a sottolineare la soli. 
darietà popolare con i tre 
rivoluzionari arrestati. Prj. 
ma di Mimmo Pinto ha par. 
lato la compagna Pinuccia 
dell'organizzazione ·rivolu. 
zionaria -anarchica ricor. 
dando le lotte che sono 
cresciute nella zona e fac. , 
canimento deilla repressia. Ir 
ne 'contro la sinistra sfa. 
ciato nell'arresto dei tre 
compagni, colpevoli di an. 
tifascismo. 

DALLA ' PRIMA PAGINA da parte della federazione 
sindacale. Chiudendo la 
proclamazione dello scia. 
pero generale in una logi. 
ca tutta solidaristica che 
seme poco a strappare dal. 
l'isolamento la lotta dei 
braccianti; 'isolamento che 
deriva da una mancata 
chiarezza sul ruolo dello 
svHuppo dell'agricoltura 
in rapporto alla ditmillluzia: 
ne dei prezzi dei generi 
di prima necessità alla di. 
struzit>ne dei prodotti del. 
la terra, tutti riconducibi. 
li alla linea morbida che 
i sindacati portano avanti 
nei cunfronti del governo. 
Non solo, ma la stessa piat. 
taforma contrattuale è po. 
co sentita dai bracc!ianti 
perché pri'Vilegia esclusiva. 
mente i braccianti a temo 
po determinato che sono 
appena 200.000 su 1.500.000 
di P!"<?letar~ agricoli impe­
gnatl m un lavoro precario 
nel settore. 

opprime. Gli scioperi e [e 
dimostrazioni del 25 ago­
sto contro il caTovita, co· 
me già la rivolm degli 
operai dei oantieri del BaI· 
tico, hanno di Co.lpo avvi· 
cinato i problemi di que· 
ste socÌJetà dell'est, spesso 
lontane e difficiùi da com· 
prendere e mteI1)Jretare, ai 
problemi che 'qui ci tro­
viamo ad affrontare quo­
tidianamente, dimostrando 
che qui come là la con­
traddizione antagonistica 
fondamentale rimane qUell. 
la tm proletariato e bor· 
ghes~a, tra classe operaia 
e potere capitalistico. Per 
questo dobb'ÌJamo protesta· 
re con veemenza contro le 
condanne di Varsa via ed 
esprimere la nosura più 
calorosa solidarietà con ~e 
Jotte degli operai poJ.acchi 

BRACCIANTI 
conosco è quello della co. 
stituzione reptlbbljçana. AI 
di fuori di questo non esi­
ste e non può esistere 
nessun patto sociale ». Su· 
bit1:o dopo, naturalmente, è 
ritornato sulla necessità 

-dei saorifiai, purché siano 
fatti a ragion veduta. 

A Salerno la manifesta· 
zione regionale dei: brac­
cianti ha visto. un corteo 
di! 5.000 lavoratori tra braco 
cianti, conta,dini poveri, 0-

perai edHi, operai dell'in­
dustria di traslformazione 
dei proçiotti agricoli ed al· 
tre industrie. Infatti men 
tre in altre regioni lo scio· 
pero degli operai dell'indu· 
stria è stato di due ore, 
a 'Salerno è durato 4 ore 
per consentire ai lavoratori 
di partecipare alla mani­
festazione. Però, trattando­
si di una manifestazione 

I 

SCHMIDT 

regionale, la partecipazio­
ne è stata' minima e poco 
sentita, anche perché le or· 

_ ganizzazkm~ sindacali non 
hanno preparato la scaden­
za di lotta. Erano éomple­
tamente assenti le' grosse 
fabbriche (Pennitalia, Lan- . 
di s, IdeaI Standard,) che 
sono state al centro delle 
man1festazioni dÌ! quest'ul. 
timo anno per l'occupazio­
ne; ancor più pesante è' 
stata l'assenza dell'indu· · 
strÌ!a conserviera (Grio, 
Star). La stessa presenza 
bracciantile era bassa e 
limitata a delegazion1 pro­
venienti da Benevento, 
Piana del Sele e Napoli, 
mentre erano assenti com­
pletamente i braccianti 
del casertano. Questa ma­
nifestazione è stata quindi 
pen diversa da quella per 
il contratto provinciale 
del 1974, che aveva visto 
mobilitate tutte le leghe 
bracciantili dei paesi delle 
rone dell'interno che sono 
quelli che forniscono il 
grosso della manodopera 
impiegata nelle aziende ca· 
pitalistiche della Piana del 
Sele. 

Nella provincia di S<,!ler­
no si notava una maggio· 
re presenza della Fisba· 

.Cisl, dovuta in parte al 
relatÌIVo successo elettora­
le e in parte all'esigenza 
di organ'izzazione la para· 
ta al derrnocristiano Maca· 
rio che ha tenuto iI comi­
zio di chiusura. 

La combattività del cor­
te è stata debole, tranne 
nello spezzone · di corteo 
dove c'erano di disoccupa. 
ti organizza ti. 

La manifestazioned'i og­
gi non ha r fsposto alla tan. 
to sbandierata solidarietà 
delle categorie industriali 

2.000 fra braccIanti e Q. 

perai hanno s,filato in coro 
teo a Bari. Scarsa la par· 
tecipazione dei metalmec 
canici (presenti solo dele­
gazioni Fiat, Berera, Ciar 
Albari" Pollice), che non ~ 

, rana nemmeno infomnati 
dello sc1opero; massiccia 
invece (circa 400 compa. 
gne) la partecipazione del, 
la Hettemarks. 

Il comizio conclusivo lo 
ha tenuto il socialdema. 
cratico Aride Rossi, segre­
tario confederale UIL. In 
ogni caso, ancora una vol. 
ta è emersa l'estraneità de­
,gli operài a questo tipo di 
scadenze puramente sim· 
boliche che non pongono 
al centro i problemi che il 
movimento pone sul tap. 
peto e che ohiamano brac­
cianti e operai a lottare 
insieme solo su basi di 
solidarietà e non di unità 
di programma. 

forma e poco o nulla sulla sostanza 
dene cos'e dette d<l Schmi,dt. 

di Puerto Hico: il succo del,le sue 
rivelazioni è che la formula di gover· 
no possibile è una sola, e che il 
POI farà bene ad inghiottire il bocco­
ne, se vuole fare dei passi avanti sul· 
la strada della {( credibHità interna· 
zional'e ». 

Ma perché tocca proprio a Schmidt 
fare queste dichiarazioni, lui oltre· 
tutto che ,tante speranze aveva su­
scitato nell'« Unità» con le sue «a· 
perture " al PGI prima del 20 giugno? 
In primo :Iuogo, per una questione 
di " ,co'inpe1enza,,; al suo governo 
è affidata, più che a chiunque altro 
in Europa, l'operaziione patti sociali 
e al sua ·governo, DOpo il 20 giu· 
gno, spetta lar,ifondazione di quel 
" direttorio" europeo che dovrebbe 
esprimere la riun'ificazione tattica del 
capita'le europeo sotto feg'ida ameri· 
cana. Perché 'il diktat di oggi è ano 
che un modo di ricordare al POI 
che Coosa ·i:1 20 giugno ha significato 
sul piano i'nternazionaJe: ,la cris'i der· 
l'ipotesi del «patto» tra eurocomu­
:1'ismo e socialdemocrazi€, il rilancio 
parziale, in funzione ·di stabilizzazione, 
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Intendiamoci, non che 'si voglia· 
sottovalutare qui la gravità, anche 
sotto l'aspetto {( diplomatico », del­
l'episo,dio. Ma 1'« indellicatezza n di 
Schmidt è in diretta funzione di un 
progetto poli,tico, quelilio appunto sot­
tointeso dalle sue dichiarazioni. E S'U 
questo è bene soffermarsi. Dunque, 
Schmidt ha soel,to di {( rivelare" quel­
la specie di patto di ferro tra i quat­
tro grandi d'occidentoe (la Gran Bre­
tagna, invero, è « gr,ande l> solo per 
meriti politici, per il 'Suo {( primato ", 
cioè, nella 'coSftruzione di un patto 
soc'ia'le') propor,io per cui verranno 
bloccati i prestiti aH'lta,lia se il POI 
andrà al governo, durant'e la tratta­
tiva di governo. 'Una trattativa, la cui 
po&ta è - come sotto'linea Gianni 
Agnelli in 'un'in.tervista alla «Stam­
pa" concessa, a quanto ci dicono 
alla fine del mese scorso - ,la for­
mazione Di un governo che lasci i 
comunisti all'opposizione ma l'i coin­
volga in un aocordo pro~rammatico 
preventivo. Non è, una novità; i pro­
blemi riguardano invece i tempi del­
l'operazione e soprattutto le condi­
zioni che ,il PCI potrebbe porre per 
un «pat:to sociale n di questo tipO", 
decisamente sui generis. I problemi 
riguardano anche, d'altra parte, il ruo­
lo della DC nostrana; Agn.eJ.li, nel'la 
stessa intervista, dichiara che il 
« partito 'Cattol'ico ,. - come lo cilia­
ma lui oggi, tutto fie.ro del partito di 
massa a cui iii capitale 'ital iano è ap­
prodato il 20 giugno - così com 'è 
non va, e deve essere messo sotto 
tut'ela, pe.r incoraggiarlo al « rinnova­
mento ». I problemi rigual"da'Oo, infi­
ne, la socialdemocrazia nostrana, do­
po che il CC del PSI ci ha dato un 
PSI rimesso in riga rispetto alle cen­
trali internazionali ma decisamente 
non in grado di fare da perno di un 
solido progetto di normalizzazione. 
« DC e PCI sono d'accordo sulla po­
lritica estera" dichiara sempre A­
gnelli col tono di chi ha fatto una 
grossa scoperta; questo vuoi dire che 
sono soggetti agli stessi condiziona­
menti, o meglio. che i condiziona­
menti imperialisNci sono 'la canta mi­
gliore per coinvolgerli. entrambi nel· 
lo stesso progetto. Ed ecco Sohmidt 
che « si ricorda» improvvisamente 

de,Ile DC europee. Del resto, il go­
verno Andreotti rappresenta appunto La I 

questo, la gestione efficientista, in- egre 
ternazionaHzzata, garantita sul piano qivoh 
" sociale », ,della pross'ima fase. Ed è ecci 
anche chiaro C'he il coinvolgimento taSSE 
del PCI in un'ipotesi del genere eg/,i 
non può passare se 'non per un ul· 
teriore salto in avanti del ricatto del· ieci 
la «destabilizzazione» e del'la ban° e for, 
carotta. Che poi questo ricatto sia 'onisr 

adiri effe.Wvamente sostenibile, che non 
si tratti c'ioè di un bluff, ne dubita rend 

Perfino la Stampa, »: <d'ipotesi di una Dal 
'he n bancarotta dell'economia italiana, 

quale sareboe provocata da un bloc-. lemo 
d ·On l' co 'radicale dei presViti, non è I 
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quelle che il capitalismo mondiale, 
già ,in fase di «ripresa., tutt'altro 
che consolidata, possa prendere a 
cuor leggero, se non <ll,tro per i con' 'a, e 

n :tassl traccolpi ohe tutte le banche ce.: l . 
trali che hanno fatto finora prestiti a Ide 
al nostro paese risentirebbero all'in- :\le~a 
terruzione del pagamento degl i inte- gUttl 
ressi. Il problema è un altro, è che ?ver 
di fronte al rica.tto al di là delle l/Dne , . e, ./ 
pmteste sulla forma, 'PGI e PSI oggi t a I. 

non si pronunciano; che cioè questO etan 
" patto s'ociale » leonino garantito ~o- nf' J 
lo da'lI'intimidazione imperiali~~lca f ass 
viene di fatto valutato come un IpO- ,Orza 
tesi accettabile. tnten. 

forza 


